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V o T o: 

Decl' Emin emtiss imo 

PASSIONEI. 

E qualunque Uomo , che fi tratti di 
porre sii gli Altari alla pubblica Vene- 
razione della Chicfa Cattolica, il GiUf 
diiio definitivo è UH punto del pitt 
gravi « e- dei più inportaiiti dì quella 
Apoftolica Rem»» Cattedra, per effer uno degli 
articoli più acremente contrartan dai Proteftanti 
noftri giurati nemici ; maggiormente lo è nel ca- 
fo di decretare publico religi^ cuho al Ve»» 
bile Servo di Di© Roberto Bellarmteo . Egli i 
graviffimo , e importantiffimo per le particolari 
difficoltà, e per gli emergenti fcabroh ond è in. 
viluppata h di lui caufa . Perlochè il Giudizio 
di quefta Santa Sede Ptf« » me che pofTa mag^ 
«ormeAte ntnancfe tfpofto alla ptAbca cen(ura ♦ 
allindo le òppofizioni fin ora fatte » e quelle cha 
ora veranno da me dedotte , non fiano kiolte , 
ed evacuate , non con rotiiglicizc ricercate ma 
con fodc , e chiare ìifpofte , e che ibhltno m mi- 
ta la verità , e non àm T ardoe dt wiweie m 
qnahinqite maniera la caufa , ficcome m una di 
tanta gravità convcrebbe . Il fine di efporrc aUa 
publica venerazione de Fedeli un Uomo «gj^ « 
di render più luminofala ReligioneCatwIica. CM 
qnefta Romana Chiéfa abbia , o nmahbia im nuovo 
Beato, o Santo fogli:' Altari non nolt» acquifta, 
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4 VoU delt Emtnmtjfimo Pajfwnet. 
ne molto perde . Ma fe ella efponc un Uomo al 
publico culto fenza quelle evidenti ragioni , c quc' 
lodi, e mafTici motivi, che dalle Leggi fiabUite 
fono preferirti, mette in contingenza il gran pun- 
to della Beatificazione, e fi efponc a pericolofif- 
fime confeguenze , ficchè obbligato io dalla Sai 
tità Voftra a pronunciare in iTcrìtto in oueftv ri- 
levantifì)ma caufa il mio debole , o per meglio 
dire il mio melchino parere , fpogliato da ogni 
Umano riguardo, debbo unicamente rimirare la 
Maggior GJmd^ Dia ; e il maggior luftro , e 
^coro della Chiefa Romana ; della oimIc fono 
l>enchc per molti titoli indigniflìmo Prete. * 
ConfefTo però candidamente di ritrovarmi ftreti 
to da mille anguftie; imperocché per una parte 
la cootinna lettura da me fatta delle infigni , 
ed immortali opere , tanto Dogmatiche fcbè^fce- 
tiche date in luce dal Venerabile Servo di Dio • 
la publica teftimonianza da me refar^li , allorché 
tra gli atti della mia Legazione Elvetica, facen- 
do nfttnpne , per miti degli eicmplari , la fa. 
mofa Lettera di Ini al Vefcovo di Teano Tuo 
Nipote, lo chiamai Uomo, e con tnfta ragiono 
Scient'ia Santhrum , & Deo plenum', e la confidc- 
razione finalmente delle tante fue virtù mi fpin- 
gpno a bramirgli il pnUico culto qui in terra 
mentre fpwo , e credo , che goda colafià in Cie- 
lo la glona eterna di Dio . E dall' altra parte le 
gravi mafficcie, e per quanto fembra alla debo* 
lezza mia infolubili difficoltà, che s'incontrano 
e che a ouefte mie.fincere brame fi attravcrfano* 
ègitano fortemente il mio fpirito . Ma ciò che 
to rimette in calma è il riflettere di avere io ad 
umiliare per fuo fupremo comandamento quefto 
dcboliffimo Voto alla Santità Voftra , Maeftro 
in tutto, ma miggìoimeote di ogn' uno in quc- 
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Vo:oclelP Em'metìtijfimo Tajfionéì . 5 
(la materia , che lUuIirato hà co' Tuoi Dottimufì 
Volumi », • ^ • •• , ' 

t. Pirìma di dar principio però debbo g^ftìfi- 
carmi per la lunghezza del mio Voto i perchè 
affine di mettere in chiaro lo ilato della cauià 
prefente, fono dato neceffìtato di efatninare attea- 
tamente le rìfpolle dei Poftulatori Antichi , come 
altresì quelle del Poftulatore Moderno , che hà 
rifpofto lungamente al Voto del Cardinale Az- 
zolini . Onde per que(ta ilefTa necefTità dovrò 
ftendermi , e diffondermi più del dovere . £ per 
prendere con ogni chiarezza il prinoipio^ ed U 
filo della caufa, parlerò delle difficoltà OSTATI'^ 
VE . Il Venerabile Cardinale Bellarmino hà fcrit- 
to da (e medeiìmo la Storia della (ua Vita iovr» 
di che io formo due punti . Efaminerò nel prir 
mo la qualità dell' azione y e nel fecondo il con- 
tenuto della ftoria . Per dimoftrare chiaramente il 
primo , premetto la dottrina fondamentale della 
Santità Voftra, la quale nel lib. 3. de Canoniz. 
SanA. c. IO. infegna , e con tutto il fcmdamento 
della ragione .* che molti Santi hanno maaifeftai* 
te i loro doni celefti , le loro rivelazioni ^ 0 ptr 
edificare il projjìmo^ v per obbidire ai loro SupertOr 
ri f ò per gualche divino infiinto ) ò per difendere 
wmfforìamentt fe mede/imi . Del inftinto divino 
qui al prefente non fi parla , ma folamente oiTer- 
vo che il Cardinale Bellarmino hà fcritto la ilo- 
ria della Tua Vita dalla nafcita fino all'età d'aa- 
ni 71. ienza comando de Superiori , e fenza ne- 
oeffità di' difendere (è- inedeÌMna-« Ora queila è 
ftata mai (èmpre riputati- un* azione non conve- 
nevole ad un Crifliano , tenuto ad o^ervar le 
Leggi inalterabili dell' umiltà , infegnata , incul- 
cata , e tanto praticata da Crifto nel fuo Van- 
gelo, come bai» di tutta la Tua cekfte Dottrini* 
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S Voto deli' Em'inenùfì] me Pajfionef, 
Il p. Paolo Segncri , per citare un Autore non 
iorpetto, nella Cenfura che oppoie à Monfìgnor 
di Palafos Velcovo di Angelopoli ( della c«u(a di 
cui per fuprenio , ed efprclTo comandamento dt 
Voftra Santità io fono , dopo la morte del Car- 
dinale Porzia il Ponente, ) nella Cenfura dico, 
del P. Segneri Uampata in Siviglia dal P. Gio- 
vaonr dell' Aimuiiciaxione Carmel. Scalzo , alla 
nag. 12- in qucfta guifa fcrive . „ Io confiderò 

avere V Autore ( Palafox ) fcritta quefta Vita 
„ di moto proprio, e benché con approvazione » 
3, non però per comando, che egli ave0e del Tuo 

Conttèore . I Santi quando hanno icritto di (e 
•„ medefimit non hanno publicato fé non fé cofe 
„ di proprio vituperio, e difprezzo, come hafat- 
-„ to S. A^oiimo in quelle fue Confeflioni , non 

però coie di propria lode . ♦* L' ingenuità del 
P. Segn«n mi ebliga a credere « che opporrebbe 
quefta:flMdefima fua Cenfura » già oppolta al Pa- 
lafox , eziandio al Venerabile Bellarmino , che 
del pari hà fcritto la propria Vita, non per co- 
mando del Confe0ore, ma indotto dalla brama di 
un filo Attico , « Confratello » che fa il Padtt 
£adeau>n Giovaant • 

2. 1 Poilulatori Antichi di quefta caufa , fen- 
tendo la forza di queda oppofizione , procurano 
in varie maniere di dileguarla , ma che a me 
paiono alquanto lontane dal vero . Nella Pofizione 
intitolata : Rmm Be$ùficattoms V. JIL Refp, 
ad objeciìo : cap. 7. §. i- K^?- ^- rlfpondono 
efTì in primo luogo, che la oppolizione : Ortum 
habuìt ex aLufivo quodam loquendi modo » qui multum 
hnfohitt & quentf ut 4b tliìs tnullìgeremur ufuf 
pare coaBi fumus fmper » B^lUmmitm dtfcrìpfifft 
Vitam fuam : Qut voces in propri» abufixht fimt y 
'mrnpt 9X quiÒMS aud'tcntes Jiatim animo concipiunt^ 



I Voic deir Emtnem'ijfimo Paffioncì» y 

I Beìlarmìnitm ^ injiar Julif Cafarisy qiuecumque ftbi 
ì magts honorificé f Ù'^^Iorio/a fffent^ in ftublicum iv$d^ 

^tqk^ fmpjit : de manuliis ffòut/ith ReUtiuncuUm* 
Popò poche altre righe chiamafi quella Vita: 
Mutilum , & Diminutum fcrìptum . E dopo poche 
«ilcfe righe ancora : Et eauidem de Vita Brevità* 
/»• £ Mia pag. tt. it cUmbm» : Smptìtnadmm 
fium» £ intorno all'appendice aggknta àù Bel* 
larmÌQo alla ftoria della Tua Vita, così fcrivono: 
Similia valeant de Appendice Duarum Pagtnarum . 
E fìnalmence conchiudono quefta prima rifpofta, 
xondife» che il Voiufiihile CmUotle Mliittint 
Jià Icritta la Tua Vita } «cdoodi^ extàm ^vtf 
slì^ua Notula » ad quam confugeret . Hac narratio 
fatts extenuat , & minuit difficultatem propofitam . 

3. Egli è vero che oueiii duplicati diounutivì 
di voci abufive, di ROmmtlU , Ji Smttwiflh % 
i$ Cmtmwklù » di. Nptuts &c. eftenuano , e 
fmìnuifcono gramatìcalmente le difficoltà prelToil 
Volgo imperito , ma al giudizio dei Dotti V ac« 
crefcono, e rendono vana per non dire ridicola 9 
k rifppfta , peichè foiadi fi raccef^it , che U 
difficoltà è iafttperahik ; giacché quando fi dimop 
ilraife , come in efietto fi dimo(trerà evidente- 
mente , che il Venerabile Bellarmino hà fcritto 
la dotU compiuta della fua Vita, lodandoli ièm- 
fm » forte*, eoa masgior «letettar , che non ftoe 
li citato Giulio Ceiare ne* fimi CÓnipieQtar; , al- 
lora gli (ledi Petulanti rinuncieranno alla loro 
caula . E vero che la Vita del Bellarmino fcrit- 
ta , non è fimile à certi Leggendari de Santi 
pieni di- anpoHdfi Panegirici di defcrizìoiii » c tal- 
volta jdi laceonti favolofì , come fcrive il Caoi 
lib. I r . cap. 6. Dolenter hoc dico , potìus quam con' 
tumeiio/e : Multo f Latrtio Severius Vtfa^ Thilofo- 
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fèanrin /ertptasj guam a Chrìfiianis Vitas San&é* 
nm ; longetju^ tncorruptius ^ & ìnte^r'tuf Svetomum 
US Ca/arum ^pofuiffe i ^uam expojuermt Catboiici ^ 
■wm m 9 'Meo , imptnnormm « fid ìlUnynm « Vh- 
ginum , & Confelforum . Non diUì , It Vita 
"kritta dal Cardinale Bellarmino (ìmile a quefti 
Leggendari ; ma ella e una Vita fcritta fecondo 
le regole dell' arte , con iftile iirecto , e precifo » 
td himniie in ttitte le foe pàrrì conpiura , e per- 
lirta , come hà fcrirto k Vite di tanti Vakat* 
Uomeni Cornelio Nipote ; anxi forfè con mag- 
giore ampiezza . Eppure quelle Vhe non fono 
mai fiate chiamate Scriptiuncuia , ovvero Btroiat" 
ium . Sono bensì meno ripiene dì lodi » • certa- 
inente hann» meno faccia di Panegirico -di quel- 
la del Bellarmino , che nulla potea fcrivere di 
più vantaggìofo a fe medelìmo , di ciò , che hà 
dritto, come dimoftrereroo nel iecondo punto. 
' 4.' I PoMitori AnrielN ^ dopo aveve -eftenùata 
• forza di diminutivi la difficoltà , fì avanzano , 
com* eflì dicòno , ad eftirparla fino dalle radici 9 
ut penitus evellatur'y e per ciò efeguire producono 
in campo immediateniente ivi al num. 21. la fe- 

Kmce* dottrina di dna CoitfìriioR « doè del F. 
trabello , e del P. Abbate' Mier 9 cko ibtvO" 
Ilo.' Loquif aut fcr'ibere res fnai'i non modoprroM' 
lo /cripto ut ferir Bellarmwus , /ed et'tam pubblico 9 
tffe aBionem indi£erentem , ^ua iene y Ù" male fie- 
-ri poteji . Il Moderno Poftulatofe a^i piè cong« 
'giofo degli Antichi nella Rifpofta al Voto del 
Cardinale Azzolini alla pag. 55. non folo foftie- 
ne, che fcrivere la Stona delle proprie Ceda ùa. 
opera per fe inditferente • ma che tra tutte non 
ve ne abbia una , liiori dei Libri Canoiiici , gin- 
flifìcata con più titoli di qudla del Cardinale Bel- 
'larminOf £ poche righe dqpp cOQchiiide „ . Che 
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l^oto delP EmhiefittjJ'imo Pajfionei . 9 
9, non folo quindi non fi tregge argomento aI-> 
cuno a provare alterigia « vanagloria , ambi- 
2Ìoney ma quai^do ogni altro mcnuoiMitonfaiKi 
1» €MSt ) <\ut(io folo fcritto fari» baftevole a prò- 
clamare Bellarmino Eroe di umiltà ^* quefte 
ibno mere iperboli , e non farie rilpofte . Tale 
è la rifppfìa accennata di fopra , che fi oppone 
il Violo dfhGaidiiiale- AiMlìiiit ed è taQto.4fl- 
-fcefey tbe non tnettn.diietfne liin9anitnte 
fùtata . Ora per trattare feriamente quefto pun- 
to. Che io Icnvcre da fe la propria Vita fia un 
azione indifferente è una Dottrina apertamente 
lalfa , e dìNttaiBtnte omia allo fpirito del Van* 
gelo di Gesù Crifto . il Billannino- , cóme tutti 
gli altri fu erede del peccato Originale^ che-nella 
iuperbia principalmente conHfte. 
- La materia è il dolce nutrimento di quefia fu- 
pefbit >v fimo «ppiato le nolW« aiioni , cono 
lirefe per iUuftrl, e degne d'effere perpetuate per 
ilcritto alla memoria de Poftcri . Ora 1' infegna- 
Te, che un Cri(iiano pofla deliberatamente mer- 
terfi a confiderare , a maturare , e a ordinare nel- 
la fot mente, e poi a llenden:«on tl«gante fti- 
le le proprie gioriofe Gefta per eternarle nei po* 
jleri , e che quefta fi» un azione indifferente » 
egli è un errore incontrafìabile , conofciuto da 
chiunque hà un poco di lume dello fpirito del 
'Vangelo Imperochè , quale asiooe raò- imagi- 
uà rfi più grave, è pericololà di vanagloria» • di 
Superbia , che per elfer vìzio fpirituale , non così 
facilmente fi capifce . Ma per renderlo in qual- 
che maniera fenObile , dirò , che lo fcrivere le 
pro^rìóGeftay come d^goe della memoria dei Po- 
ften, ella è un occafioae più peiicolofa di quel- 
la, nella quale un Uomo fi tratteneffe con una be- 
Ji^uaa» e grazioiìfiìma Donna gjovanp» verfo la 
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rio Poto del P Emi nentijfimo P§ff\omì» 
qualfi nutriffe un genio iMrdeate % trature , c « 
conv<>rrare a (olo » (oAo^cpa %\xUA fan^iariU > % 
dpoieftiche»». * . . . m 

. La f ag«w è «videntidima & jmpwoÌKhc U r». 
perbii è il noi più predoni ìnaate , che noa è U 
fteffa concupifcenEa . Le noftre azioni poi fono no- 
(Ire dilette Figliole , ie nodre venufte Tpofe verfo 
le quali fiamo ioipetuotoipente Cpimi > e .dalla bel- 
iKSia delle medefiiiw».ìaiiia imdfrfoiir • fatia- 
mo abbagliati dolcemente compiacendocme t fot* 
ma di Lucifero, e del nodro Padre Adamo . Adun- 
que, che la nodra mente fi applichi feriamentc 
alla confidcrazione delle oicdefime |er ordinarle ^ 
deferi velie » ^ mecttrlt in Yeém « pofteri , elU 
non è, ne può eflere mni un azione inditferentt» 
ma almeno un occafione piena di gravifììmi peri- 
coli» anzi più di quella di trattare, come hò det- 
to con. avvenente, e geniak Donzella ; perche U 
<oiiciipi(qMta emendo paffiont corporale « lìicii- 
ilMiitc n conofce doveche U fuperbia , per eflèr 
vìzio rpirituale , (là occulta , di maniera che il 
più delle volte, chi n'è macchiato non la cono* 
Tee» Qtiindi e che la vittoria di quefta è aflai 
naUgevole più dì quello cht iu ia yitcofif dell» 
pOQCUpilceoxa . Perloche molti psgàtti fono. iUÒ 
cadi, ma niuno dt elfi hà avuto neppur 1* appa- 
renza delia vera umiltà , virtù totalmente carat- 
teriftica del Criftiano , per cui inlegnare il Figlio- 
lo di pio à fceiò dal Cielo in term. Io potici oon- 
fcrmftre la feguente dottrina con una inoltìtudiiie 
d'autorità dei Santi Padri , i quali tutti nel me- 
delimo modo hanno parlato della fuperbia . Per 
brevità accennerò il ientimento di Saot' Ago- 
iUno, il quale nelle. fua Reggile dice . Super- 
ùia etiam òmìs operibus infidittm • £ nel Tratt* 
nun. 9. To^ le i. Lem» di S» Giovan- 
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pi fcriyt* f^tdete quanta opera facìat fuptrbta , po^ 
ette in cordi ^quam Jimilia facit ^ Ù" quaft paria 
Caritati, Pàjc'tt efurienttm Car^tas y pe/cit & fth 
ptr^a : Qaùus , itf Dm MU$tat J fupt§bi$ , ut iff^ 
Umdiimi i Jpf^t Carìtés , ftfimt» tr fuffirkm % 
opera v'tdemus , & in operibus non dìfctrnimus . S. 
Bernardo, che hà trattato dj^ufamente de gradi* 
bus humilit. al c. i8. dice cosi : Qlwi^^ m huf 
militaci qM ipfa quoqw fupetbja paUièn fi fpp^ 
tit^ ne viUfcat, Quindi può chiaramentt dedurli » 
1^ lo fcrivere afTolutamente la propria vita , fìa 
è fuperbia , ò almeno un occafionc pericolofiffima 
di Tupeibi^ , e di vanagloria , e chf lo ipacciarla 
per azione indifferemot pD|^e fi {k nei rcricti dei . 
Poftulatorìf da na efi^^ Aianifefto. Il fine ò di 
edificare , e (occorrere il proflìino, ò di difendere 
per necefTità fé medefuno j giuftificare Tior 
contro ài tale occafione • . • 

5. Rispondono i Po(lulatorì antichi alla pag. 8. 
citata aoM^ 99* %y» che il Cardinal Bellarmino 
hà potuto avere più ottimi fini di fcrivere la fua 
vita : Optimus finis ; dicono eflì al num. a}» fijt 
caufa ejje potuit ad repelltnda wmdaeis HaMh 
m ipfo Ven, CnéhuUviwm vulgata . Si comincia 
àrifpondere debolifTimamente, perche fi ricorre al- 
la forfi probabilità degli ottimi fini , che ha po- 
tuto avere ; ed il punto coniìite in dijnoftxare , 
che gli abbia avuti. 

Si aflègna quella di ribatteft le calunnie (barfe 
daglieretici amtro di lui; ma quefto èmanitefia- 
mente fallò per confeflione de medefiroi poftulato- 
ri , i quali nella ftelTa pagina nura. ao. cosi fcri- 
vono. Quad quidem mutHunii & dimintftum fcfi- 
ftum pnvéitfm i fi(M^ trM&t P. Uv4tm<M-]o- 
0im% ut àk.ftJUturSiìm, num. iP'pafS* 9^* 9**' 
mtì tmmMf tadttm illud in Jntìvip iìm^^sTro- 



fi yoto delP Emine>:tì(fimo Tajionet i \ 
fefte RméH£ h quo perpenò fepuUum fuiffet , nì/i . 
pojìulatores fuìffent coaBi ad evulgandum tìlud én» i 
nis [cri quinquagìnta pojì Bellarmini obitum . Que- 
fta pare à me una contradizione palpabile . Il B:U 
brinino hà fcritto la propria Vita per confutare 
k ctlumiie degli «retici , e k> ferino • dél^Bdlar^ 
ÒÙHOl ftava agli occhi di tutti occultato-v'-k fepel- 
lìto ael profondo Archivio della Cafa Profe(fa Ro* 
nana. La riferita rifpoda dei Podulatori antichi | 
è adoperata ancora dal Poftulatore moderno nelU 
rifpofta al Ordinai A«Olilit dove alla paginajS. 
«on pàtìk „ Perchè cagione » e mottivo ferine ? \ 
^ per foggf ttarfì umilmente ai configli di tlue Re* i 
^ iigiofi di grandidìma confidenza. 
• Qtii comparifce un altra falfa rifpofta, perche 
im IMO fili U Relìgioib Eudenion^Gi<yvahm t e vi è 
un nuovo genere, di amiltà regolata- , dalla fom- 
fnifHone ad un Relic^iofo di grandidìma confìdcn- 
zt. Seguita poi il Poflulatore à fcrivere pag. •^g. 

Egli è poi un affurdo graviffimo di non lana 9 
„ dottrina rinfegnarfi dalf Autore éeì Voto, cho 

feiùEa l'autorità obligante del Superiore non pof- 
„ fafi giuftifìcare lo fcritto del Bellarmino , Ami 
fi è dimoftrato di (opra effere un errore graviflì- 
roo, e ripugnarne al Vangelo, il dirli , che un 
Oìftino poifa telTere Ja Scoria delle fttè ìHoftrì 
gèfta, fenza una vera, e reale neceflìtà , ò di ub- 
bedire al Superiore , o di difendere fe fteffo , ò dì 
foccorrere, ò di edificare il proflìmo. Lafcio da 
parte i tetli della Sacra Scrittura , e dei Padri » 
die il tnedemo Poftolatore ivi adduce, pèrche fo^ 
no ìa verità infarcimento , che piò imbrogliano 
la caufa. Replica egli alla pa^. 60. §. iv. „ In 

quai tempi fende il Ven. Bellarmino quel fuc- 

cinto racconto P Nel 161 quando già da mol* 

» tiffidì ipaife cranG più «normiffimet ftlfità deè- 



Pi^ù delP Eminentìjfimo PoffimÙ\. 1} 
u h Viti M BelkrmUko , e pMeafi ragiontvpri 
„ ménte temere , come in fcttt accade , che altre 
„ volte fe be divulghercbbono per i' avvennire , 
' non folo dagl' Eretici , ma anche dai Cattolici 
„ e già fi è dirooaraio non efler «t& iqmftft * iW 
fpofta j e per fario meglio vedere , fi Mi ©flcr- 
vare, che quando parleremo alqnanto dopo del 
fegreto rivelato dal Bellarmino in propofito della 
Brbia di Sifto V, udiremo dire à quefto medeiìmQ 
Poitulaiore pag.75 )> 

5, Bellarmino, fòocculnffimonell Archivio de Gc- 
„ fuiti . Ma fc il ragguaglio fatto dal Bellarmino 
della iua Vita fh ouultijjima ntlP Jrchtvto de Gc 
fuiti, come poteva elTer tatto. i e coropofto affim 
di confutare. U calunnie fparfe tnm*^ effondagli 
Entki ,: e:,déi CatteUù B Ecea qtiattte aihitf arie 
comparfe fi tumù .bn à qoefta Vita . Aftinché il 
Bsllarroino non fia violatore della modcftia Cri- . 
Itiai.. fi dice, che fu IcnitU da lui , affine di 
confutare le cafumie Jpàrje coairò 'di ^ J.'T peiwie 
non -fia violatore del fegreto v fi rìfponde ,xhi fil 
occuliìffima nelP jircbivio de Gefuiti . Ora è vr* 
Relazi omelia , una pìccola Scrittura , una Notu 
ora è uno fcritto bafievoU à proclamare Bellarm* 
un Eroe di umiltà. Io fiOO sa poi, fe qAtAa^it 
capitata in mano dei protefianti avefie contribu 
to à difendere il Bellarmino dalia calunnia , ò pii 
toflo à nuocere alla di lui fama. Intanto avant» 
fi vedrà , che vi è motivo di temerlo . 

é. I PoSulatori tnticbì Areni da ogni parte , 
per giuftificare ilVen. Bellarmino dalla macchia 
di vanagloria , e di fuperbia nello Icrivere la Tua 
Vita allegano un altro preteflo al pari degli altri 
ìnfulfiftente. Dicono al- luogo citato pag. 11. nu- 
mero 28. PÉttr Muttàs Vhalefcbius , alter --m ' his 
jlitihttt fmhis BtIUamhm irgdidU fcnptkmmUm 

ftitim% 



14 toto àeir Emmtnù$mo Pajfìonei , 
fimm tJana m^erebatur haberi Superiori, loco . lpf$ 

' if^ ^^^fi^ Gtneralis prò balia i & 

mm'.tM. éft nmmcìatus Pf^pofituf Gemnilis. Jn^ 
tgftur ^613, quando volmt ^ ut BelUminus R». 
Uztunculamfmbertt, afììflens erat . Quamvis smm 
t.f^JT'j^'^^'^''' '^'^ ^^M'ores, ut \n 

J.J?-"* è una mefcoJanzi di falfità, di centra- 
fitìTirf La prima faU 

' mcdcfimo Bellarmino 

aiMKa dj averla compofta ad inftanza del p. Eu. 
d«lnoil<}lo?linill! RogatUi ab Amico, 0- Fratte . 
La feconda falfiti, f. contradiiione infirma. cb< 
Ji ^llafraini conlegnaffe 10 ferino della fua Vita 
•JP^^/irellefchi ; impercioche la confegnò fegre- 
^«tótìical P. Eudcmon-Giovanni , come di fopra 
«teibn» i medemt PoftuUtori: Quod 
«Mrw munium, àìrninutum /eriptam prì'Omtim, 
y fecftth ttaàidit Patri Eudemo'i^Jomni , qui fecre- 
t towu^ occultavit illud in Archivio. Il Ven. Bcl- 
imnip fcriffe un Appendice , ò fia lupplemenro 

AirY***' Appendice ia con(eguò 

al P. Affiftente Muzio ViteUcfchi , 611» darà , 
ne di anno, ne di mefe, ne di giorno. Gli arti- 
DZjpoi mendicati fono : Che il P. ViteUcfchi 
mmi kego quafj di Superiore, bsnchc non forte 
M^nm; ma quafi oigano dd Superiore . L' Af- 
fittente può avere qualche autorità fopra alena 
Religiofo, che nella Società brama d'avaaaarli ^ 
ma non però mai dr Supcnore . V aflcriie poi 
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l^ùio (ìeìP Emtnè>ì!tjfìmo Pajfionei. 
che fopra un Cardinale qDal' era il Bellarmino , il 
P.A(fiii«ote aveflè autorità quafì di Superiore è 
uni cofii da ndil aniiMtterfi per veri . GhgNKtM 
6gn*uno (e i Foftiiliiiori allegando cdTé tili , e 
rifpofie fi deboli , non dizno à divedere' , che la 
caufa, che trattano (ìa di molto rovinofa , t ca^ 
dente f e che tglino rifjpondano moiii non dalla 
nttìì, nti dalPaidonf di 'folfetMfe in ogni moao 
il loro aflunto. 

7. Se le riferite rifpofte date dai PoOulatorì fo- 
no , come abbiamo veduto, affai lontane dal ve^ 
ro) non fond^ meno fuori di propofito gli eflempj 
dcflli ahri Smti f conr t quali pratendaiio d* ìnor* 
peilafi quaft' azione del Beliarmino di fcrivtra la 
Storia della fua Vita. Mofe, Giacobbe, Samue- 
le, Davidde pwblicarono fecondo l'opportunità dei 
tempi qualche fatto , ed azione in propria lode per 
nacaiTatia difefa, e per inftnito'EKvifto, che rego- 
lava lé aaÌ0nt, come figura delle cofe a-venire, e 
i libri di quefti fono infpirati da Dio . San Paolo 
fimilmente fì lodò per confondere i mormoratori, 
a per giuftifìcare la fua condotta ; e ie palesò s^ì- 
cuna wè 5^fft&» ninUèllò ancm ì iiaoi Aì^ 
la fue baiUmie , la fua peHàcuziona della fa* 
ira Chiefa , e la fua ardente concupifcenza . 
Similmente altri Santi , come Bafilio , Grego- 
rio Nazianzeno , Celerino , Atanafìo , Girola- 
mo » DoMiaiiieo » Btniardo , Ignazio , hitim è 
fiat loro Libri, che fcrivevano, ò nei diicorfi co* 
gl'amici, e religiofi, fecondo le varie circonftan- 

1 ze, e neceffità, ò di difenderfi , ò di edificare il 
proffimo, roantfeftato alcuni doni , rivelazioni , 
virtù,, ed azioni illoftri y ma tutti qaefttnonhan- 

: fM che fare con la Vie» fcritta dal Bellarmino . Si 
formerebbe un volume, fe fi voieife efamìnaread 
imO| ad UDO i iÌKtt iiiar di propofito avvanzati 

dal 



M j^: f: ( j lé Voto delPEminentiJfimoVéJioiÈei , 

h l V l \ dal moderno PoHnltrore contro ilvofo-dtlCafd!" 

it) ; i il aalAzzoIini. EraminelÒ di pafll^MÌO:40^ 

,j i \ S. Domenico , di cui indegnamente porro il no- 
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^1 I [ r; aalAzzoIini. EraminelÒ di pafll«8io:qoei folodi 

? f J \ \ S. Domenico , di cui indegnamente porro il no- 

% * l**'! I l ' *^** Qi"*^® 6''*^ Santo manifertò vicino à morte 

V ' : ' : , la Tua Virginità alla preienza de Tuoi ReiigioQ ; 

1 j i . } ^ ' aia bendie avdTe ciò Atto- per anyiiifU: à esalti» 

1 ; ' Tare queft* Angelica virtù, e per 'iopullo^dj scio, 

U ' ' • nulladimeno fù fubito agitato dai timori di aver 

i I ' peccato di vanagloria, e perciò fi manifertò pcn» 

I tJto di Quefta roanife (iasione , come corta dal Pro- 

? ^ ; - • ce^o della di lyi Cteipnisasioiie al num. 4* 4oYt 

^\ Ù Ufoeì Ptfité dhh tpfi Fratti h /ecreto: Fnttr 

* ego peccavi f quia puòlicè diri de virgitiitate meato» 

ram Fratti bus , quod non deùuijje dìcere . Quindi fi 
vede apertamente qpanto poco abbiano i Portula- 
tori ooofiderato i frtci » '^ti efempj , e le jofe , del* 
le quali fanno ufo per rif^ondere . lUIa per non 
l I dilungarmi , fi produca un folo Santo , tanto del 

' vecchio, quanto del nuovo Teftamento , il quale 

[ '•' lenza necefiità , e lenza cCTer forzato dairohedien- 

\ ^ ^a, ma percondifcendere ad unaiqico' abbia com- 

. ; - pofto un Libro à prte (occultato, e naicofto en- 

* '} ^ ! tro un Archivio) m cui deferiva minutamcnce la 

^ fua Vita , dalla nafcita fino alla vecchiaia» met* 

' ta in qomparfa. le Tue gloriofe gerta , c fepelifca 

in ^ofoQdo filenzio i Tuoi viz) ; un iplo e£snapio 
di^» iimile à qaefto fi prodpcf con narrazione 
vera , e femplice , non mefcolata con artifìci men* 
dicati, e maniferte contradizioni. Un tale efem^i 
pio finora non e (lato pr^nlo^co > nv fi . produrrà 
\ '{ giammai. ..... »' . , 

;Rìaafie ' dunque coocbdenttineaie t provato il 
\ primo punto; cioè che il Vtn. Bellarmino, ò 

) le m^chiato del vizio della vanagloria, ò almeno 

almeno alle, mere irtanze di un iuo amico confi- 
dente» iB.correli^oio, fia^ ef^piio 9 e l^ngament^ 

trat- 



tnttenuto in mezzo ad una occafìone graviffima» 
e pericolofiflìma di vanagloria, e di fuperbia » fen- 
za il vincolo dell'obbedienza, feoza neceiìità , o 
di difendere Te fteflb, o di edificare il proffimoj 
giacche quefto icritco fù f^recamente compofto » 
e fubiro doppo occultato entro 1* Archivio della 
Cala Profefla Romana : perloche queft* azione non 
iì può liberare in conto alcuno dalia taccia incor« 
£1 di vanagloria, e di fupefrbia. 

8. Pacando al fecondo Punto , cioè a dimoftra* 
re la qualità della Storia, e il contenuto della 
medefima , quefta Vita non è una Relazioncella « 
ne una Scùptiuncula , o un Brevtculum ^ ma ella 
è una Storia ben compita , e fcritta fecondo la 
tegole dell* Ane , in cui narrafì con Aite concifo 
le più tQÌnute,elepiùgrandiore ^?(la, chepo^fano 
innuire alla gloria maggiore dello Scrittore , pec 
guifa che il Venerabile Bellarmino non potea fcrive«' 
la di iè con maggiore avvantaggio di quello chci 
Iià fatto» fenza efporre la fua prudenza» e la fiiB 
riputazione alla cenfura de Poderi. 

La prima delle due propofle parti rifulta dalla 
materiale, e a tutti ovvia veduta in quefta Vi- 
ta . Ella forma molte pagine ftampate in ibglio 
grande, ed è divifa in 50. Paragrafi , e vi fonoi 
due altre pagine in circa d* Appendice alla mede- 
fima . In eda (ì defcrivono la fanciulezza , la gio- 
ventù > r ingrelb alla Compagnia di Gesù , i vari 
ftati di Studente, di Hiniftio , di P rofe ffo te, di 
Rettore, di Provinciale, di Cardinale, e di Ve^ 
fcovo neiretà di 71. anni, e fe vi fi aggiunge 
defcrizione degli altri otto anni, che fopraviffe , 
colle circonftanze delle Tue infermità , e felice tran- 
iito, fofOM una delle vite più efàtte , e più Ino* 
ga di quella di molti altri Santi . Ma entriamo » 
dcicriveve il contenuto di quefta Storia» che for* 

B ma 



i8 i^otù deir'EmìnmìftimPaJjlton^, ^ * 
ma il putito graviffimo da dimoftrarfi ; cioè éiÉ 

il Bellarmino non poteva di fe fcrivere con mag- 
gior vantaggio, c nò per dire, con maggior pom- 
pa di quello che ha fatto fenza pregiudicare alla 
pradenta nmmi • e alli loa riputazione • 

9* E per ibdisnre a que(lo punto non abbi& 
gnano ar;; nenti, perche ba^ia legete, e confidc- 
rare arreiuamente rutta la teflìtura della Vita de- | 
fcrìtta, la nobiltà, la pietà , e le prerogative 9 

'maffiinainente della Madre forella di Marcello II» 
• la foa nafcita del 1542' Narra ; che ammmm 
fjutnijue , vtl fex conctonarì fclebat : che tngentum 
hobuit non fulùle^ devatum ^ /ed accomodatum 
0d omnia , ut j:guaJiter fe haheret ad omues d\fc$pl't' 
éat etptmBas*. Un'ingegno fi accomodato i tutto, 

'capite-di apprendere egualmente tutte le fcienze. 

'è un metallo d' ingegno de più fincolari . Il Po- 
ftulatorc moderno, nella rifpofta al Voto del Car- 
dinale Azzolini , tronca V accennato periodo ^ e 
?jjpofti-a!Ia pag. 16. \é (cde primé parole: 

^tum habatt non /ubtile, non elevatum / e poi at* 
taccando' ^uefle parole al pretefo filcnzio delle lue 
virtù; forma un capriciofo fiUogifmo, la cuicon- 
feguenza è quefta „ Dunque il Bellarmino quan* 
M do oasi- fcriflè eia un Eroe di amUti» . ' 

Se fl 'BeUahnlno aveffe fcrìrto : Io ho tugegno 
fublime,' ed elevato. Hò le virtù in grado eroi' 
co , fi farebbe eternamente infamato . Ma perchè 
ha .egli fcritto ciò che ogni uomo vano avrebbe 
fcrìtto fi BÒ ingegno proporxionato a tutte ìe 
,t (cienze .^ccomodattim ad omnia , ut aqualiter 
fe haheret a l omnes àìfcìpì'r'Ui^ capìen.ìss : Per quc- 
fto il Poftulatore moderno, nafcondendo tutte que- 
fte parole » coochiude ^, Dunque il Bellarmino 
», quando àHicrima efaim£roed*nmìltà . „ Ma 
io calila d| tii^ Hli^ » e di tanta iaporunia 

• è nc- 



Diyiiized by Google 



Voto ^elP Emìnemì (fimo PdJJlonet , 19 
è necefliirio V ufare o^ai maggiore fincerità , e 
€00 vere (Òde manterè rUpondeie ai Voci per 
non tradire U verità, e deludere i Confultori^.e 
ridefTo Sommo Pontefice, fé non fofle affiititoda 
fpirito Superiore . Seguita il Venerabile Bellarmi- 
&o a narrare al §.4. che in ^aeir età Cuiàuleica 
componeva verfi cosi elegann / '€kt.mium mU' 

ih. verùum penerei non Vìrgiluinum : Clic ìn .FljpeB* 
ze fcriffe un Inno dello Spirito- Santo , che Sì 
ftampato fine nomine ^"luBoris ^ inter /eleSìa ftffW- 
na Virorum Illujìrium . £d e^Ii fupplendo alxlitfet'* 
to deUà ftanpa, ci Jià QimfeilatD quefto Autto 
«e : 'Che il Tuo Ino* &'S. Maria Maddalena fil^ , 
riporto nel Breviario, e da Clemente Vili, fìi 
Anupofitus Hymno quod de eadem fcrìpfit Cardini" 
lU Antoni anus,^ che fu eccellente Poeta , e uno de* 
8a4ipmeni più^rubltQt 3i «oei ^ 
; t)opo accennate ràiri di canto, e di muficali 
'filamenti, e il Tuo ingréifo nella Compagnia di 
Gesù ; ci fapere , che nel Collegio Romano ftu« 
iiiòja Filofofia, e che in fine cutfus defendit .to^ 
^pm TMl^ophism *^&]tum tjfmt crecndi mag'tjlri 
'iiftmt 'aia Juoéteeim Cimiii/ctpuU , ìpfe fohs pt^ 
mnìbus explìcuh gunejìionem de Anima , ^S/*- à$* 
Jiadit jpne Pf afide arsumentanxibus Msgijiris^i 
\ :Ptr|itp da Roiqa dopo azioni fì gloriole & tpi* 
.'aìidòVà Firenze» dove > oltre ali* Iftruzionc della 
Gioventù oena.Scui>Ia framiichiava delle queiliooi 
Filofofiche, ut compararet fibì auSioritttem . E poi 
cominciò a predicare: cum ejfet Mnnoruw vigint'i- 
diro ìmktrhìs\ Nella prima Predica una Doima pia 
ftava pregando genófletfii» acdoche il Giovane -ifli* 
.berbe non manpa^^ ^* animo : Sed N. N. ( Bellar« 
jininus fcilicet) mà/ort fptritu^ & audacia tunc fa- 
ùebat ^ quant cum ejfet Sencx. §. iz.Paifato da Firenze 
a' Mondovi , predicò per comando de Superiori per 

B a tif 
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j ^ . 20 Voto deir Eminenti (fimo Paffionet . 

\ * tre giorni con tanto plauìo , che jcrtptum effet é 

Supakn ( quarnvis omnim immerito ) ad PétfU 
Romtms : numquMm Uqumtus eft Homo ficut hie 
j . Homo . Seguitando poi a predicare le Doraenì- 

f . che , avvilato un giorno di predicare , non eb- 

{ \ ht neppure un' ora di tempo per imparare la 

. ' *> Tkedica .* Sed pUuàt Dm mi nunquam tam fn^ 

Buoft^ Ù' tém /f^fiv; ut ex carde ^ tonaonatus ftt* 
Canonici aittem àixerunt ei : j^ììas tu (onctonaberis y 
hodie Angelus de Calo concimatus eji : Altre lu- 
• minofe azioni praticò in quel Collegio, che egli 
^fcrive con le feguenti parole rncomiaftidie : 
l Coliegio Mentis Rtgaits N- omnia officia exenabat-f 

fiam docebat in Scholìs ; icj^ebat ad menfam , enn' 
' • €tonabatur in Tempio , haiebat exhottaùones ad ¥ta- 

I' ) Wtes^ comitabatur euntes Sacerdotes ad fua negotia ^ 

' Jgwtorem fuvakat eum ille ffonderet eateifébat 

ttiam.matunno tempore dormientes . 
. ; 10. Il Moderno Poflulatore nella confutazione 

: del Voto del Cardinale Azzolini nella pag. 97. 

f ifponde in quefta maniera . Umiltà dunque tu » 
^ niniillperoia, riferire il Tuonare, che&oevi «li 
l6» anni ; il rifar le Retti , V avere il Provin- 
dale fatto cenno al Maeltro che lo lafciafife 
9, pur dire...* Umiltà lo (lenderfì nel racconto 
'ft oéì itici Verficoli per giuoco ooropoftì , e pre^ 
^ feriti a quelli deli' Anconiano , troppo . pooea 
9,' materia di vanità per un Bellarmino . Ma 
; parlando con più fincerità , e con più vera na- 

' tyralezza> quefto fi chiama palcere di vanità il 

lio fpitìte , anco con cefe di pooea loftiaza / Sic- 
come fi dice peccar di gola chi doppo aver maa- 
ghte x'ivande nobiliflìme, vuol dare di mano a', 
? Cibi groffi , e dozzinali . Così non bacando al 

• Bellarmino gli applaufi , che rifcuoteva da Vec- 

dùu , di gran Teologo » e la ftiaa che gli arre* 
: ti . ctva 
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rbfe delP Emine» tìjfimo Pajftoneì , 2 x 
ttVa U Porpora., vuol andare raccogliendo, (an* 
cht- 4oplN> Qna raccolta cosi ubertofa da appaga- 
le la vanità di chi fì fìa , ) eziandio le fpighe , 
e i rampazzi di quelle lodi , che erano rimafi 
addietro iparfi « in quà, e in là per il corfo del- 
la fua lungha Vita , uà età , che ali* occulatiffi- 
ma perfpicacia dell' amor proprio ma ifcappò dal* 
la vifta un minimo fuo preggio, e ne alcuni ver- 
fi latini ora (epolti nell' oblio , come di niun xa" 
lore , ne il faper cantare , o iuonare^ cofe che 
•Beo faeeiidpfi ' ecctlentemeiite , non fi uiiKive^ 
rano tra le.. opere Eroiche da chi non è pìieno di 
(e ile0o, tanto più fé Ha un Cardinale , e Reli- 
giofo . Ne trafcura 1' avere loftenute Conclufìo« 
ni « il che ogni. (colarell(^ è iolito di Dire, né I! 
•iptr -pranoflc tra. gli .altri fcolarì quefttom Teof 
[o^ichej e Filofofìche , u: comparatet fibi auSorU 
fgum , ne V t&tx andato in quà , e in là predi- 
cando , cofa communiffima quafi ad ogni Reli- 

S'ofo , e ipeciaimente della compagnia di Gesù • 
[e ]fi».<m ^^nal- coraggio I per ufare'lé parola più 
tiute> dica il V^lulatoiit gIm. lutti aueili rac- 
lionti , non folo non moftrano un fondo di va- 
nagloria, raa anzi Ipirano un fenrimento di Umil- 
tà . Non io un amante delia verità ardifce 
ii aHoìrro , qìniiib ìl BèllamBiDO aveffe iaciDOiè* 
^«aip tutto ciò pif amente da Storico. ; Ma }o fo 
ài certo ) che niuno di (ano giudizio fi arrifchic* 
tk di fcnfarlo di foverchia ftima di ic fte(fo , 
al' ora legga, che quelii luoi Veria latii;ii fono 
'Im^.-bactenatì per Vifgiltaniafitto> wù^in,^ 
•aliè 'dì affi 'fi .fiiceva conferva nelle Raccolte dei 
più eccellenti Poeri , e che furono applauditi dai 
Papi, e podi nel Breviario^ ed antepoftì a quel- 
li d' un Cardinale Antooiano. Che (ottenne Con- 
-dttìoàL't arcduL .tanto applai)(b > e tfni tanto 
i'.r . . • B ,3 . .J^. 




22 luto delP Emtnenùjfimo Fajfionet. 
pere , che fu fuperflua 1' affifteiua del Rro-nte , 
e che quefti fu gridato lioL- Provinciale , per' 
chè volle fuggeriis 110 jooa foche alGiamacBck 
larmino, il quale per un arre fimilmcntectlebri, 
to fu antepofto , e promoffo avanti a dieci o 
itadwi-altn Condilcepoii . Che quelle difputc Fi- 
Ifliofidie, che pramovcm fira Collegiali il face* 
va .. „ Per conciliarfi autorità , •* che pieiicò- 
sbarbato non più che di 22. anni , e che una Ooima 
piangeva alia fua Predica , e che di lui fu fcrit- 
tociò , che fu detto dell'increata fai-ienza.- NimT* 
^uam He keutus efi HtmOyficm bic Hamo^ Eche 
Altri , non Uomo, ma lo riputò un: Angele Ice» 
io dai Cielo a predicare . E tuttavia il Peflula». 
toxe api^cU^ tutto ciò Unulth Eroica^ e troppo poc- 
9» m€tena di vanità fer un BellarminQ , Jb. qual 
niasgiorc argomenfe lU vaniià fi poteva trarre 
dalle azioni di un FanduUq» e; tf un Giavinei»- 
herbe ? Anzi qual più cnortne , e (moderato van* 
to fi può dare in un Uomo accecato , e tratto '. 
ftMffi .A M dalla vanagloria » che appropiarfi le • 
paftle .datia 4t Gè». Crifio iU S. Giovinni 
Vangelo cap. 7. rperiioecftrdtlle turbe ? Che piùi 
Narra come gli convenne , effcndo Giovane ^ 
lai, iarc una Predica, ed egli la ricavò in gran ' 
pan^idb^uiit dt S. Bafilio : Habuit ,.djce eali , 
Cmimm m maxìmé fttqmmU MuHimim , /«i ,^ 
taei ftre difumffnat ex OfÉtione S. Ba/iiii . Fin 
qui va bene , e quefta ingenua confeffione fi * 
poteva prendere per un atto d' Umiltà , Ce tofto 
raiMflie loggiuntX).- /citéat enim in ilio auditorio^ 
mtilm 4f»^qm fwtum e» Bafilh apnqfm 
pojierjt. Come / a tanto arrivava la vanità 4el" 
Beiiarmmo , e la ftima di fe fteffo , che anello 
Giovane ineipcrto li vergognava di profitare dei 
»i f ••m feafivì dì un amioo S. Padre , e di 

un 



Voto delP Eminentìffimo Pajponet* 2j 
un Dottore dì Santa Chiefa , che lolo tra Greci 
fi neficè ii - titolo dì Grande ? Talché non loia 
non voWe citare S. Bafilio , ma nemmeno , na 
arrebbe voluto far capitale , quando avelfe fo- 
fpettato che gli Auditori (e ne foifero potuti ac« 
coiger« . Adunque al Bellarmino mancò una vir- 
tè f 'dm itoffadevano (ino i Pagani, e la predicft» 
mo a tutti, dicandO'flHiio il vtcchio nella Prc- 
fe ll one : fji bénignum , ut arbitrar , ^ phnum 
h^ntui pudofis fateti , per quos prùfeceris . Il che 
non iolo infognò , ma praticò altresì . Ma 
flofe>è do ftópiffi.! di ciò nel BellaMlìnos il qn^ 
let4fogm minima coTa cerca d' accattare aura dì 
gloria al proprio nome , fin dal (aper egli ra(fe- 
tar le Reti , fcn vendo : Dìdicit etiam Retis pr9 
tkm^ùn» its étn»^ se ftétim vefauin ^ ut- 4fMP«' 
qàim ^immùr fàffé . -Dove vuol che h mà ìt 
predezza , e ^ eccellenza con quel Jiattm , e cos 
quello , ut tinnquém videremur fcìffa . Dopo di che ' 
non sò fé iì poàa trovare fesnale , che più eviden- 
temente ditnoftriivpiffioiie della vanità. Maafcol* 
tìliBoocffepià ftrepiiafe» Segui» il Mnde w ^ PttHu fc^' 

' latore la Aia rKpofta imroediatemente ivi . Cost 
„ «nche èda dirfin\era empitura di carta il raccon- 
,v-to > « dei complimenti avuti in Venezia <^ el^ 
,,>(eiido ancor Giovane, odeUa lettem lcfitta « 
9, JlonM-: NÉttfUèm^-hquutus eji Homo , fig»^ 
,y Jjbmo , 4etto , che ti medeHmo Bellarmino qua^ 

1, iifica per mera Iperbole, ma che poteva farfi^ 
„ Se doveva feri vere di Te a ibmiglianza di S» ' 
„ Ignazio , doveva pur di qualche cofa ^ ^aonna' 
fece anco ilSaatn> empiere il Fìoglia ^^ Sa il; 
Modeno Poftulatore avelfe ftudiato tutte le nM'. 
niere per indebolire totalmente la Tua cauia, non ^ 
poteva forfi icrivere di più . li Bellarmino dì an- 
ni 7 1.- Bainola fae Oe& per mera: cm|iinft di' 

B 4 ca^ 



24 ^^^^ thir Eminem'fjfimo Paffimeìl 
tarta ? Qui H ferilce non meno il , Patritrcà S. 
Ignazio, che il Vowtabib .BeUviiitao , ne Oc- 
cam hm altre riieflfmii in «quefta tiiffidttt^ft»' 
chè paria da fé , e merita piùd'effere compatita , 
che confutata . Seguiriamo adunque h Storia del- 
ia Vita« Poiché ebbe il Bellarmino lUulirato con 
•«anto nobili azioni la Città , ed il Collegio di 
Mondovi,' il P* Provinciale deliberò di niandif* 
lo a Padova a ftudiare la Teologia . Ma prima 
«li partire rIì avennc una cofa gioconda , che per 
levare ogni fofpetto di eiagerazione , uopo e di 
«uiirafe oon le Tue prtcife parole jint»juam de 
-Monte Virici /(Ut Reiftit dt/eederety Mccidit ilii ali- 
•^uid fucundam f Fktt tomes 'Patfis RMori$- éd vi- 
•^ìtandos Dominìtavos : Prior Domìn'tcayiorum invita- 
■vit 'Re&wem ad ùi&eadum y Ù' cum ille renueret 
•dMt Vrìer, Beverà queflo Frartino voftro Coni- 

-^•paglio " loquens de Ni fkfnt :ion naverM^» Die 
■fcquentt ven'it Prior ille ad Coilegium y & invenis 
4id Portam fungentem muvere Janìmis ip/um N.y 
rogavi tque ^ ut vocaretur Condor a t or : Refpandit iV. 

•^SmteimtMtwm iunin- non polle , /ed /e relatmrum il* 

'U ftdeliter qua Paternità /un «^mmidaret . Non im 
•^ttit PrìoTy pojffum titi diuu y ^ifUt volo « /td due 
me ad Comionatorem , vel voca illum ad me . ]am 
dijtiy inquit N. Conciona tor non l eniet y & cum il- 
le inftaret « toaBus e/i N, dicere : Ego ./um quem 
qtiarif 'i & non pojfum viwhef ymia tóc /um . Tunc 

' memor Prior prìdiméifrt/iéidf jt orabuit y & humili' 
ter /aùs pettit veniam , roi^avìtque ^ ut in die Nata- 

■ lis Domini , pra Conclone ^ publìcaret Bullam con- 
timnten^ Indulgentias fro Eleemofina faci&tda in 
/ubfidttm GMpimlr Generalis /utufi PFs .V^JuHimo- 

' tuHtf 4»nd premi ftt /e /aBurum . .r 

• tti'Se la f^avità della materia permettere di 

- hnauù a riflettere iii. quefta arveAtuu , nulla ce^ 
♦ • tamen< 
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fMMMTTdi pià eioMBdftv. ne di ' piò lieto per ai! 
Min delU iCoia p ig iiì a » quanto la inìfipiie din • 
Domenicano , maffimamente Priore , arrofiìto » 
ed umiliato a chieder perdono ad un Gefuito 
Gìoran^: Tsmc numor Ptkr ptìdiana irrifioms 
wmbah^'^ immiihar .fitii petiit vetnam Q5Ì 
i accenna , < 1* iodica for» aflai; più di ouclki<» 
che fi fcrive , perchè alla fine il fole o0erir da 
faevere non è poi un azione tale , che debba fare 
airoflire , «ed . umiliare a ohìedei jpeide!iM 1 Nella 
pratica y.aMmmque iìaiì , recoa ftiiporft!» «he itfi 
Cardinale fettuagenacio. nella icrivere la^ Tua VÌM 
abbia fatto meniione fenza veruna neceiTità, di 
tali cofe , e che per mezzo fecolo ave0e Tempre 
confervate , femore vive nella Diente quefte gio- 
tmìm- ÌMinagHii ; Tutto ciò vìeo paflàtc^^iolti 
^nzio non meno dai Poftulatori antichi > chft 
dal Moderno . Arrivato da Mondovi ii Bellarmi- 
no in Padova cominciò la iludio della Tecd(^ia 
fotte liflC: Pfdedbri , V vma Cefuita » V ato Uè»* 

Fratrem Ambrofìtm Barb^ranum DomìntCMnum • 
Trattando delle Leggi, altro non infegnava , clie 

.il Soto ; e perciò, cito àim'tfcermt: €um* ,£ il. P. 
Cado Gefaita infegnando la PttdeftkifMim^ 

■fmifis cptrìbus N. i» fiis /criplis poneòft. fitittlh 
iiam S. Augujlint de gmtuìta Prtede/ti nazione . 

Quefla è cola ottima da Rudente di moltP di- 
fcerniaunte f e che ridonda in grave lode del $al- 
UnmoA V: etedèfi- «tMlft A una, (emeaza » «he 
•fino alloca era B$Èk. ctvoMJiclla Chiefa, e in 

' ma lode giofta , e meritata , e non ricercata con 
affettazione . Da Padova nel Carnevale fi portA * 
Venezia I» dove pcedicò alla prelèiiza di ^v^iNo« 

■Mi ScnitBv kt4ififitamnk:^j0Uf9fiÌm * 



i6 Voto dtlP Emhtenttfflm» Té^jfmui 1' 
Multi Nobilium Senarorum ma^'<s UH o/cukft 
wieòant )Ì3L quii cofa fe non è raccontata per 
lolBiilo mto, « fuperbia^ «emmeoo lì può at- 
tribuire ad umiltà. Pk6è mcOaiM^ dare alli 
Chicfa Cattedrale per due gicmii difefe femd», 
fioni della Retorica di Ariftotile , della Logica 4- 
Fifica, Metafilica, e Matematica , e di tutta la 

5!"!SSL^ ui?*?*'?'» * ^«^n^o» del.' 

U éi^^ P. 9mAo iteMOt WmÙàmtt voleva 
Mriare per foodonrere il Giovine Dìfaidbite 
/» Provtncialìs , ut Pater Caroltts tMcetet ^ & fimtt- 
^'l^'J^ l'fpo^'^^ - ^i^nco di tanti onori, 

S™'^^'?^,* ^ PO"^ per comando de 

Suptnon r Lofanio , dove gnomici gii Ordini 
Sacri da Cornelio GianlèBio , infegnò la TÌoìon. 
%\1 y Scholam Timflo^ìcam Lovami primut M i 
Mperuit , E fempre trafpira qualche vanto , e fti- 
na proprMj.a» <wcofrera dire quei fùmus, fe 
•0» ptr far ftfolttfv W ^riipRs 'MM.» ObUi. 
i^ftto a fuggire per le Gtefre diftl» Sndai^ «mI^ 
ntomito a Lovanio , cominciò a predicare lii-* 
aamente , con tanto plaufo, e concorfa, che aiw ♦ 
pena pocmao capile gli Uditori neUa Chiefe • 
QjMmo pm al frutta delle 9mHUU:ktìv% i flb 
iruttu Conctonkni hòc fùlum foffum diett* rhtiCmtk" 
Itone quadam Mita in die Ànimatum , tnsgnum 
^i*^ S![^^*t\nti^'n extitiffe : & in altra Predi- 

totnmféi Mà imm^ Ut à Fide dìgnif se^iph. MmU 
ta MUa dtctMtntur , . . Pcrlodiè i PP. del Collem- 

: V**" '* Golttgii non àcquie-ve'^ 

rit; r ^^^^ > ''m» petetem hfi^nter a 

verti» fieooitoN W |MMto * «d VMM àM 

Ere^ 
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V<>tù delP Eminentjjimo Taniontl • if' 
finfit» .p òlic bi » <tfey fctto per coificire ti Msm^ 

t e: dar gloria a Dio, quando in quefti raccon* 
ti aveflé il Bellarmino attribuito qualche cofaaÙ 
la divina grazia . Ma quefta ne pur fi nomina , 
come Te ibfléro opere umane , e dipendenti più 
cfacikid dal' Ubaù ntòrio» feconda la ftiMia' 
dil Molina , Ja 4nale.aUii)a nm ftfMOfaqiiefi»' 
Serro di Dio . 

12. Si faccia ora una breve rifleflione. Farmi, 
che quindi rimanga evidentemente plorato il 
«nato da me propòOo f cioè che il Venetaliil* -, 
Beliannìnò non potM fcrivflK di fe mcdefitna* 
cofe più magnifiche , e più glorìofe di quelle f 
che na fcritte: anzi giudico, che egli collo feri* 
vate tanto abbia fàuo gran, torto ^ non: folo al 
cdfloetio^ che^ ..poieva fennan ddir lùa'WMl* 
tà^ma anche alla ripotaaioiie -di Uomo cani» « 
prudente , e abile . Per fcnriìiare una vera , e na- 
turale idea della Vita fcritta dal Venerabile Ser- 
vo di Dio , non bifogna fquarciarla in pezzetti ^ 
c «invilupparla fira rifpofte cavillolà ^ ed cfeipp^ o 
wm bene cfaminati , o fmifirameate applkati » 
ma è duopo di confi derarne feriamente , ed efata* 
mante tutto il compleffo , e tutta la ferie ordi-i 
nata de fatti . Io conforme ho accennato fui prin- 
cipio, iiooo fiato lèmpre atfezionatifiimo a quefto 
gmn Cardinale, e bramofo al pari degli altri del. 
(uo publico culto , ma confeffo ingenuamente , 
che in ponderare » e leggere con quella maturità , 
che mi permettono le mìe debolifltme forze , 
qimfta ftoria della fua Vita ^ ne fono fiato alta^> 
mente comodo , e forprefo . In pocche parole egli 
dipinge la Vita fua in vinticinque paragrafi fino 
aU* età di circa trcnta^uatro anni» ièmpre traap- 
plaikO, ad aeclanaasioni « e tolto cìA cofia dalh . 
fili nanatiia* ^ il Modano VofivkMMMnfpon»' 



28 Voto dcir Emhje>ittffìmo Paff.onel» ' 
de; che rutte qucftc luminolc Gcfta . „ SonoutlS ' 
• ,> mera empitura di fogli per conformarfi a S* 
„ Ignaiio . ** * . 

. 13. Per dire qualche altra cofa della fast Vita 1^ 
fi aticora di meilieri conndsrare T ultime parola i 
con le quali conchiude il (uo fcritto e fono que« | 
fie .* IÌ4C fcripfit N. rog»tus éb amico » Ù" fratre «ff« i 
m 161 Mtnft Jtmio* De virtutìbus mm dimr i i 
fuh ntfàt , an ulUm vere habett \ De vìtiìs taiuUf ! 
^uta non funt dìgfia y qu£ fcribantur . Sant'Agoflina » 
icriffe i fuoi vizii, e tacque le fue virtù, il BeN 
laraiino hà ofservato pontualmente il filenzio dei i 
lìioi Vizii ; ma ■ non fnfiìilt • che habbia taciute 1« ; 
fue virtù, ed è evidente, aie non ne hà trafca« i 
rata alcuna , quantunque minima delle fue glorie» ì 
come (ì dimo(tra col tenore della medefìma vita 4 1 
e rerpreffione; De v'muùbus nihil d«>ff non può 1 
iaterpretarii indifferentemente a tender brn pei 1 
male alproflìmo,' che ci ha fatto torto» è un frut<* 1 
to della carità Evana;elica, efsendo quefta lo ipi*» 1 
rito , Tanima , e la lorma di tutte le virtù ^ For^ \ 
mi inftuttmx conforme diceS.Tomafo-. OittferH 1 
ve il Bellarmino al /. ^i^, della fiia Vita / <^ fie 
feddiàit Sixto P oriti fi ci bona prò malis ; cioè per il 
male, che il Papa Sifto gli aveva recatodi far ri- 
porre trà Libri proibiti le fue controverfie < Fatto 
Kettore nel Collegio Romano §. 94. Che: ut emm* 
fium Reltgiofi ftmffficitatis aliìs prxbent , ab/iulif. 
ex Cubiculo ReBoris varia fcrinia pistiofa « & alias^ 
res facras ; abflulit item Imagines depitìas (quadri- 
pomjinatos)f Ù" alia omnia , qua non Junt neeejjaria^ 
^ /Uim vohtr babere ea^ qux babent alti FtMtnfm 
(E dubbio Ce quefta parola Frarres, fignifichi Pa- 
dri , o Laici , o Fratelli ) . Cardinalis , jìatuit apud 
/e non mutare modum vivendi , quoad pariùtatem ni» 
tius^ orafionem, meditatmem.^ mijj^m guotidianam^ 

il ■ 



- Voto .dèlf EmìrientìJfimo Paffmn* S9::. 
tt MÌié*ftatiità y t^i confuetud'mes Soc'tetatìs j fetun- 
do non cumulare pecunia s y nec ditare (ognatos. Crea* 
to Vefcovo di Capya nel ióo2> nella feconda Dome' 
nica di Pa(qua , fi fidtiìse per quattro giorni nel Colw 
legio Romano per sfogire le vifìte, e fublto (e ne 
andò alla Refidenza . Hitc tarn fejiinata ( fcrive ^ 
38.) difcejjio ex Urbe admirationem attuiti multis 
Cìr ipft V.ùntijià } quia ut plurimum Curiales vin, 
0neNi poffMn$ « Cm, & MUUsCardinoih ^ quìcuià 
ipfo N. cun/ecratus futt in Archiepifcùpum Barenfem 
dijlulit egreffum fuum ad finem Od còri s . Qui non 
joio vi è virtù, ma è virtù, che a paragone dell* 
altro Cardinale Bonvifì, che digerì per Tei meii 
|a. iiia Daftenn ^alla Corte ali* Arcivefcmdo 9 
C9i9pi|£e più luminofa.» anca virtù rara ; 
ènfif ut plurimum Curiales vix avelli poffmit a Cu» 
fìa'. Rifpondono i Poftulatori antichi Roman. Bea- 
tific. V.^. ad obieSìiva pag. 23. Che queftì celerq 
puteaza è un argomento di £imca. ubbidienza;^ 
Ènft^ti.weditntiie argumentum certiffimum 
turno effe negabit . Quefto Eroifmo pare a ine una 
mera imraaginaiione dei Poftulatori , i quali fua# 
pongono duc.cqfe; la prima ^ che. foffe vitett 
del ?apa Ja ^(nhitioea partenza \ . quando lo Mi^ 
BeUannino. aneila ) che il Papa era tanto lontano 
di avere ciò comandato, quanto che reftò forpre- 
fo da fi celere partenza ; Admirationem attuih^ ipjt 
Pontificii la feconda, che. avendo il Wliumm 
gran preffuim di' dare il iiio Voto nella, jCòogfo* 
gazione DoJuittiifs, fenza dilazione , fe totum ad 
Pontificis mentemy nutufque conformavi t . Qucfta è 
una cofa lontana dal vero , perjchc egli re|iftct^ 
volontà del Papa in tutto JGM»:PontificaMu 
«ama G protrerà uLteriormente* A^ungono neiP 
ifteffa pag.2a. itPoftulatori antichi, che la dimo« 
la ^4el Cardinal Bonvifi inUoma era publica: Ad* 

dimus» 

a 



30 Jiilf'ZmneniìJfìmò Pgfimti» ^ 

imlt fii9d mora Cardinali^ Bamìtfi publtca tnt • 
E vero ; ma il paralello dell' improvifa partenza 
del Bellarmino , con la lunga dimora del Bonvi(i 
non era confìdertta , fe il Servo di Dio non lo ri« 
cefdtvi» ferìvcndo b fòt Vit». Rit^onde it P«ftu« 
btore tnodcmo al Cardinale Azzolini pag. 68. così 
5» Il difprezzo dell' Arcivefcovo di Bari il Cardi- 
ft nal Bonvilì è un lavoro di fantafia „ Quefto 
moderao Poftulator* è fem^e (iraile a fe lleflo nel 
confìiiut il Voto éA Cardinale Axiolini . Qjaefto 
Miìgne Cardinèle fiferifce le parole del Bellarmi- 
no « e nel fenfo naturale le efponne . A che fine il 
Cardinal Bellarmino narra la dimora del Cardinal 
Bonvifì, le non certamente per dare rifalto niag« 
gioie *jlltF> te ioleeita-partem', come iln atto di 
virtù* <5l lega* tutto* «)oel Paragrafo del Cardinal 
Arzob'ni , e quanto rifponde al Poftularorc , e vie 

Iùuiì riconofcerà quanto è fodo il ragionare di quel- 
Oy 8 debole la ri(po(U di quefto: Anzi chi farà 
«a |KN» nano; m roe atfezioaaco alla memoria 
di quefto- tero di DÌO'» dirà, che il Bellarmino li 
gonfia , come di un atto eroico deli' effer andato 
pretto alla iua relìdenza , il che era un atto di me- 
la giu^luia ; e volendo pura in ogni modo dar ri* 
làllo « qoeM* acione, e non potendolo htt a fpo^ 
là fut 9 tenta di farla a Ipeft d* altri con intacco 
dklla carità del proffimo , tacciando il Cardinale 
Bonvifi , e gli altri Preiati della Curia Romana j 
appunto come il Farifeo Evangelico', che fi mi- 
iaotaipi di oflarvtio It lieggè « diAtózioBe dqgll 
oUm MMMi o del Pnblicano? Ni» fim^fintt i£» 
teri homìntf^ velut kìc Pubitcnui . lo non direi 
quefto , e piuttofto vorrei potendo , interpretare in 
fcuoBar parte , e non afcriveM » vanagloria tutti 
fuetti tatti della -fot VSn*; - die IP fÒDo-coofida»- 
tt fio oift» quando M IMfero -ccnfemuRi» e haa 

COJP- 



Digi!izedby_^^yygii^ 



Poto deìP Emhentijfmo Pajfwnei . ^ r 
corrifpondcffero ad un^uem con li ientimenti del 
Venerabile BdiMmiao io tltri intjomii fyQii ezi- 
aindio 'di:i)iKUL.àmti «ella. fi» VitSr M» frdi 
Icilio ^Icuiie fui fj|ttm« b^ncht pecche , e 
xnigliari» flampate in Roma dalManelfì nel 1050* 
per opera del P. Fuligatti Gefuìca, fi troverà , che 
Dell' Epiftf 7. dice dell' atfezigney che pMlèflava il 
.Carderie BdtoonHy nH.yQ¥ém Uk-mlmSti$' 
tts ijuotidìfi diffenmm. MtJmti fymJU»fti fm fim> 

per affìjìerct- fxefuentfr me privatìm invìjtrìt . L« 
quali core tutte ricadono in onore del Bellarmi- 
no. ^cU' Epiii» 74.. ieri ve ^ P. Dalmenio» e gli 
preiclìve hi aanaa dirflt^ I^iJMv «l'- iettara-y ét 
jNcépor^ iUlà jbÌDDvi.d^^ con quefte 

jardk.' Sgo valde cupio y ut vtl Typpgrapkus , W 
^Reverenda Donmjaùo vtjira addat initio optris Frt" 
fationem. ad Leilorem^ m,qua t^tur ^ has conciones 
ioHUs fuijife JjaiMmà. tm$^.xm^9>. 4^f9* ^uadragin- 

itone " unquam coqttajje , immò ne^ue exempium uì- 
iam autographum quìdem mihi. ferva ffe y [ed immtJS 
ifiaj coruiwus vt/um veèis.fiifjjjfe in pH^tfnm tdenm 

ilia , e che . alla. Joì propria flud^Ht-v'^igìri^ 

quella della finzione. Di fitnili fcimnìiate ne fon 
piene le prefazioni, e le Lettere a Lettori; tal- 
die loDo mercanzia (cfediufe, g^i n^Sma io 
cade; e: q^qm J9 Mufiia «t k étw^ ^ -ftik 
ÓQ vanaghjriaize mendiche , e laBciuMBiL<i.»ifft 
nel cafo pc^lènte fono qualche cofa di più grave^ 
e di più criminofo, elsendovi la falGtà, detta, e 
iaita dire in i (lampa qq» piana avvertenza \ poi^ 
c^^aoto è falfo, ehe. il JltttMayii» oMm 
ÌpHMf««ÌK co^taffe , che quella medefima Lettera c» 
inincia . E^i cum Revetmdijfimo Tatri Gemreli d» 



5 2 Voto dell' EmìnentìJJlmo TaJfiMet • 
Bonm Collega Colonienfis Je/uitéritm ; Uf dsfignet 
émt Vhot DtBoi t* P, P, ftfmtis^ qm «pus Con- 
. sìmtum recognofamt ^ fic recognttum edì ùermit" 
tant . Ora, fì accorda quefto col volere, cne nel- 
la Prefazione fi faccia una protetta» che egli; un- 
ftum dt iditione cogìtétoìtì Non è queftft unama* 
«ifefta coBtndiiione ? Cioè dtctamalo liberamente 
ami è quefta una bugia detta per la vanità di dar 
rifalto a quelle fue Prediche? Di più quefta Let- 
tera fcritta li 24. d'Aprile del lóio. fù feguitata 
da un altra il di 8. Giugno lòia. due anni do- 
po, ed è Tepift. 94. difttu al P. Simone Riccio 
Francefcano, dove più patente apparifce nonefler 
▼ero quello, che il Bellarmino voleva , che fi prò- 
teftailc nella Prefazione di dette fue Prediche , ec- 
CO come incomincia quefta (ua Lettera ^m^/v/ Co»« 
mmes meat Utimés f quas habet Revtrentta vejirt 
mm effe ex meo Atutegrapho defcrtptas . Nella detta 
Prefazione vuol poi che fi dica ; NetVue exemplum 
ulium^ ac ne Autographum quidem fibì ferva)] e» £ 
più fixto ntir iftefla Èpift. 94. fi aggiunge, perche 
fi capilèa più chiaramente . Monaci 'Ptvmff sece» 
ptrunt a me Concìones , eafque defcrìptas ex meo Au' 
tograpbo legebant ad menfam. E per levare ogni 
equivoco , e t(^liere di mezzo ogni futerfugio » 
finalmente fi conchiude . Rogo Reverentìam vefiratut 
ut parcat honon nm% ^ vei «mhtét tdi&ionemt vei 
ccnjfettt fmftàSt Concìones cum duobia 

Librìs , qms ìflhuc mi/i per Proruratorem Veflrum • 
Ecco che confefla di avere una copia , e di aver* 
la mandata a Colonia , dove fé ne fece )a ftam- 
pa , e nella detta Preftiione yoteva» che fi dt- 
cefse il contrario, cioè, lllìc inventai effe. Vera- 
mente dice bene l'antico Proverbio . Mendace^rt 
tportet effe memorem . Il Bellarmino fi fcordò di 
quello aveva fcritto due anni fa» o piùtofto non 

credst- 
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l'iota delPEm'tnent'tJfimo'Pafjlloneì » 55 
creJrtte, che quelle epiftole dovel^ero venire alla 
luce^ e icuoùrire la menzogna » benché in coli» 
leggera, e di nìan momento. Ma tuttavia lo Spi- 
rito Saàto d avverte , che Ós qmà mentitur oeci-^ 
ih gntmam . Ed efssndo )1 Ballar mino tanto pio 
e delicato di conicienza , come concedo al Poftu- 
latore, e tuttavia eisendo caduto in quelto fallo 
per Yanità , fi vede quanto da efsa era predomi- 
nato. Ripigliando ora il fìlo dei difcorfo: sò che 
ne tre anni del Tuo Vt fcovado di Capua diftribui 
larghe elemofine ai poveri , e a luoghi pii ; vifi- 
tò tre volte la Diocefi j celebrò tre iìnodi,,ed ua 
Piovincjalec Defcripfit numentm fmtùiUtt^. p^w, 
ftrùm^ €y fingulit i»e«^^«r fcrive. $.42, e. (flgiMi- 
ti: mfttebat gH e.7<- c^rtum numerum pecunìarum ^ 
^ ^{{ft£^i^vn variis loc'ts p'tìs mcn'lruas eleemofynas 
prgttr , qu^e dabantur Jingulis àieòus a^. poriam ^ 
& pÉTÌttr ixtraordinms tUmòfjfnas , Trìbus mms 
nfeàit Capua ; ter vifitavit totam Diacefim ; ter 
iebravìt Sjnodum D'iccce/anam y ^ femel Concilium 
Fnvinciaie y quod ab annis ottodecim non erat cele- 
hnttum. Narra , che andava m Coro con gli altr^ 
Canonici » e nei giorni feftivi^ e nei giorni feria-. 
Il, come fcrive ^.47» Interrerat Officio DivmtCHm 
Canonìcis omni die Fe/ìo non folum ad Matuttnum 
& Laudes j diebus autem feriatis interrerat faltem 
<iffieio matutinali y tum ut Canonicos in officio conti' 
nmtf tum ut ajfueftsent Pfalmodia gravi ^ ty mo' 
«A» tmm ut iueraretur dìjìributioues prò pauperibus^- 
integre enim eas paupcrìbus largtebitur . Narra le fue 
Profezie . Prxdìxit ab initio fe triòas annis folum 
iltìJSfclefia prxfuturum . Cincin ude fìoalmente , 
Vimt'adbuà atmum agens feptuagefimum ptìtmm .$ 
& quotanis menfe potiJfimum.Sif*mkf tJU^/g 
W vacet orationi , Ò* Jtlentìo . 

14. Se queiie non fono virtù > quali fono mai? 
Come, lì po0a accordare con la negativa di lui : 

C Va 



^4 ^otó JeìP Eml»ent!jfimo Pajfionei • 
J)g v'irt li !',• •<! nthtl dixtt\ qufftt dt^ÌQta Dirrazio. 
ne delle iue virtù, Io, per vero dire non lo sò . 
• Vergiamo almeno le lo lappiano i Poftulatori dì 
cjuelia Cauia, i quali lì fono sforzati di ri(ponde« 
re a qualchedtma delle difficoltà prodotte, non p6« 
rò a tutte -, ma neppure una fola pare a me che 
ne abbiano Iciolta ^ ma all' oppoflo colle loro re- 
pliche infuflìflenti le hanno molto aggravate, co- 
me Tempre più farò vedere . 

15. Nel cit Tom. Rom. Beatific. F. ad obie* 
£lìva pag. 14. /. ^. num. 35. Si nfponde in quefta 

puifa : Pt' f-tln , t:t fatemnr necefje ejl , Beati ffime 
Pater f Bellamit 'ìum tn fua Ina mimme rctuìt\\e \ 
eten'tm cum p'-^ljet rejerre Jua$ ftngttlares virtutes , 
tafqut maximaSf de iis omnihh Jilnit . Per far co- 
nofcere il debole di queOa rilpolta , dimando di 
quali virtù parlino i Poliulatori, o delle interne, 
o delle eterne. Se delle interne il Bellarmino non 
le poteva regiftrare nella fua Vita , (eixza pregiu- 
dicare a fé fte0b» e fc^nza cadere in un gravìffi- 
mo errore , ìmpercioche è oracolo dello Spirito 
Santo che: nefàt homo tttrum amore ^ an odiodignus 
ftt . Neppure la Chiedi può formare diretto giu- 
dizio delle virtù interne, e fe il Bellarmino aveC- 
Te fcritto „ Io hò un ardente charità» e una pro- 
„ fonda umiltà, una (incera penitenza , un vero 
„ fpirìto di povertà fi farebbe efpofto allapu- 
blica cenfura di tutti i Pofteri, e farebbe caduto 
apertamente nell' accennato errore \ Sicché quan- 
do ti Bellarmino ha fcritto : De virtuti6ut nibH 
dìxìt; e quando i Pofiulatori rifpondono, che del- 
le maflRme virtù omnho flait , non poifono par- 
lare delle virtù interne a Dio folo palefi. Se poi 
parlano delle virtù efteme, egli le ha raccontate 
con tutta Telatetsa» e diftintamente publicate in 
uno ferino perpetao» come fi è dinoftìrato fin ora. 

lé. In. 
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Vpto delPEmìnentijfimo PaJJìonet . 3 5 
t^. Infiilono i Poftubtori ivi itnmediatamcote 
dicendo : Cum poffet dicere (, Bellarminus ) fMntQ 
plaufu exceptì effent Tornì Controverftarum , quanto^ 
que in prxtio effent , de ìis omnino tacuit . Si può 
tenere dilcorfo meno à propofito di quello ? Per- 
che il BelUrmino non nà narrato il plaufo con 
cui furono ricevuti i Tomi delle Tue Controverfie, 
per querto ha occultare le ma(T:me Tue virtù? Ma 
non ha egli per ifcritto publicato la fuaCarittk di 
render bene per male j la Tua mifericordia verib i 
poreri; le Tue limofine, il Tuo zelo , i fiioi efer* 
ciziiipiritualì il melè di Settembre , le Tue medita- 
zioni, e preghiere , ì plaufi univerfali delle Tue 
prediche, le fue fatiche, le vifite della Diocefi , la 
Tua temperanza, il fuo didaccamento , e povertà 
nella camera. Non avrà egli publicato. il plauk» 
dei Tuoi Libri, perche p;li farà caduto .dalla pen* 
na . Ma nò , non fi è icordato neppur di quefto, 
e affinchè i Poftulatori iì applichino per l'avveni- 
re con Audio maggiore a dir Tempre la verità ^ 
ièntano cofa feriva il Venerabile Bellaimino al/. 
29. della Tua Vita .* Anno 1589. cum mùttemur 
Cardinaiif Ca/efanuf ob motta gravìffimos ejus Re- 
gni (^Francia) y mijjus eji cum eo N.a SijioV. Fon- 
tijiee. In Galli s ctptrat ejfe celebre nomea N. oblì- 
Ins CmtnverfiMfitm e^tos ^ ìd^ multi «mi» vtdtf§ 
(upiebant , €T ip/um frequenter adìbmt . in itinere . 
Conlìderino ora i Poftularori con qual coraggio 
abbino potuto atte(ìare publicamente , e franca^ 
mente .- De its omnino filuit . Ritornando da 
Francia a Roma , e paffando per Baplea , molti 
n Tattriftarono per non aver conofciato' il ce- 
Itbre uomo , come (crivc al 32. In itinere 
iranfivit per Bajdeam , fed non e/i agnitus y ubi 
l'eri auditum e(ì , ìLi fuijje N'^ ferunt , tnuitos W- 
de dgfè taliffe f '^uod tum vtdere non potuiJJeHt : 

Ci 



5<J yo!o deìP Etninentijjìmo Taffione't . 
^ w noeere , an eum honwart voluerint , ìnctt' 
tum ejì . 

17. Replicano i Poilulatori al luogo citato un- 

inediaiamcnte ; Cum pojfet memorare (^uatìto in 
pretto effet Pietas ipftus y Do8rìna y priulentìa apud 
Tentificest Caretìneiesy Regesy Pvpitlos ^ ^uam mul- 
ta efus ni tejìimoma habtàffet ». ^uam puòliia y 
ijnam iterata , V his ne unum qutàem verbwn ft» 
(it . Piaceffc a Dio , che di quelle fue doti non 
avelie iatto parola . £ incredibile , che ì Poftula- 
t€ffi abbino avvanzate cofe così oppolle alla veri* 
tà del fatto . Il Bellarmino non hà &tto parola 
della pietà , che in lui riconolcevano i Popoli ! 
Ecco cofa Icrive al §. 48. lìclla fua Vita . Porro 
iV. legtbat Vitas muli Aniu Epijicporum , qnas ex 
Stirìù m unum tollegetat, & ex Me ieSimu pluri- 
mum fe juViUt fenticbat : amabatur a ^ùpulo y & 
ipfe amabdt Topulu.n : Mimjiri Regii quoque ni- 
hil molejiix unquam intuleru»: , Jed venerabantut 
eum y quoniam aróitraùautur eum ejje Dei fervum . 
Può effere più chiara , e più faflofa la narrazio- 
jìc ? E fe quello non baftaflè loro , odano quel- 
lo, che egli ir.odtllmo fcrivc nell'epift. 141. della 
fopracitata edizione ali' Arcivelcovo di Vienna , 
che lo ricercava , ut formam Pajioris Sanili ilii 
pra/criberet ; invece di dargli le regole , e precet- 
ti generali a quali lì dee tenere fretto, chi bra-. 
ma di amminillrar bene la Chieia deftinatagU da* 
Dio, invece di proporgli ad imitare la vita d'un 
Ambrogio , di un Martino, di un Borromeo > 
gli rifponde : Eg» Umqium éà fpeculum ecutos » 
mih»uìr]i<e converti ad Fi ras , fcil'icet eorum , qui 
optimi , C7 landa ti j^itni Ept/copi fuerunt , legorao 
ìllorum Htiioriasy ac Gejla , O' adnitendo yUt ilUs ^ p€Y 
Deigratiam^ effuerer fimììimus ^ illorum acìiones imi- 
tando» Quare SattBwum Epifcopmm Vttas.ftmpet 
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Voto dell' Emìnenttlfinio Taffwnet . ^7 
frx wiambus habebam &c. E quefta fu non lolo 
iattanza , ma cecità , e debolezza \ poiché non 
era necetfario T efTer utnile , e (ante , ma haftava 
un qualche giudisiofo penfamento, per non pro- 
porre fé medefimo per efemplare a un de primi 
Arcivefcovi di Francia , che gli chiedeva la nor- 
ma di divenire un Santo Padre. Eppure i Poftu- 
latori Icrivono: àe hìs ne unum ^utdem veròum fg' 
eh. Ma aftdìamo avanti . I Pouulatori inH fieno 
di bel nuovo, che il Venerabile Bellarmino ha , 
nella Tua Vita fcritta , diffìmulata la Converlìo- 
ne degli Eretici, icnvendo alla pag. 21. del luo- 
go citato che non ricevè la fi» Gloria . ro»- 
"Ver/ktie Haireticorum y ^ a M étliit de qutbus ni» 
ai emnino d'txit in eliclo compendìo ^ qu'm il la e gre- 
ggio humtVnatis artificio difftmulavit . Anche que- 
llo : Nthil omtuno cìixit , io ribatte , e io confon- 
de I* efata reminilcenia del BeHanniiio il quale 
al ^ i6. della Tua Vita narra > che per mezzo del- 
la Predicazione Tua : Multa fuiffe fonfirmatos in 
fide veritatis Corporis Domi>ji in EhcI:j,}':ij , vcl 
etiam conver/os ab errore : ut a fide di^ms accepit , 

18* Non fi può non rimaner forpmb dalla ma- 
raviglia GOiiiiderando la franchezza dei Pofìularo. 

ri , 1 quali tante volte rìpettono il loro.- Nikil 
mnino dixit , quando il fervo di Dio altrettante 
volte omnia dixit , e tutto ha propalato e picco- 
lo , e grande , e tutto ha pofto in veduta . Ma 
perchè mai i Poftulatori fono caduti in così ir.a- 
nifeftc contradizioni , e fi fono apprefi al partito 
di negare eifer ftato icritto dal Bellarmino cièche 
vedeano avere egli fcritto pofitivamente ? Perchè 
filetti dalla -difficoltà , fé non (ì negaflero le det- 
te cofe veggono anch' eglino la neceifaria confe- 
euenza , che il Bellarnriino farebbe privo dell' 
umiltà evangelica.» neceflaria al publico culto , 

C 3 e che 



^8 Vg^c fielP Em 'iKevt'f jJimo Pajfioneì , 
C che air incontro avrebbe incorfo la taccia di va- 
nagloria » e di fuperbia . Adunoue nansndo il 
Bellarmino quelle cofe, che i Poftulatorì negano 
aver narrate , ne fiegue per tacita , e neceffaria 
confelìione dei medefimi , che il Venerabile fer- 
vo di Dio non lì iìa i(rgn<iUto neir umiltà » vir- 
tù fondamentale , c tanto neceilària ptt chi fi 
vuole efporre al Pubtico OxUo ; anzi ad ogni 
Criftiano , che non voglia ediPcarc la cala full' 
arena , come dice Gtfsù Cnlìo ma iuila ftabile 
Pietra , e permanente , non valendo tutto il be- 
ne f quod eg'mus , fi Uudes tìtterius ^uargmus ^ 
come dice S. Gregorio; e la ragione sì è . Qui* 
Jiudium Calejiis defidnn a maltgrùs fpiriiìbus cu- 
jìodtre non / uffici t ^ fjui hoc ab humatits laudibus 
non abjcondit . Ora sì è più che ad evidenza di- 
noftrato » che il Bellarmino non folo non abhia 
nafcofe le ftie <^re degne di comendazione , con 
avere avuto pieno poffeffo della virtù dell' umil- 
tà , come era neceflario , ma che anzi Ha (lato 
da qualche ombra di vanagloria ofiufcato . Può 
dunque concluderfi ora cosi . Se dopo tanto im- 
pegno « < tanto Audio non hanno potuto i Poftu- 
latori produrre , o mofirare cofa piccola , o gran- 
de, decorofa al fervo di Dio, che egli con feli- 
cità di memoria non T abbia ricordata, e deferii- 
ta nella fua Vita, ed altrove ancora , rimane evi* 
denteiiiente diroolirato il mio fecondo punto « che 
il Venerabile Servo di Dio non poteva feri vere 
di ie cofe più vantag^iofe, e più gloriofe di quel- 
le , che ha fcritto , lenza efporre al pericolo la 
ina riputazione , e paffareper vano nmifolamente, 
ma ancora per Uomo di niun fenno, e giudizio. 

19. Mi era quafì dimenticato della E>ottrina ; 
Mentre i Poftulatorì dicono, che neppure dì que-> 
. Ni unum juìdem wròitm ftcit • Oliando fia 

ciò 
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PitoéltÈnuiientìJpm Taffw^. 
dò lontano dai Ycro appanfee dalia colè fin ora 

dette , e per maggiore conferma , ne accennerò 
di paffaggio alcune altre , che intorno a ciò di^ 
ce. Neil' Appendice alia Tua Vita in primo luo- 
go vi defcTÌve: Donum faeìihatisf quod a Dm ha" 
Luit ad omnia capìenàa , expl'tcanda • Stretto 
dalla necedità d' infennare , fcrivecheda perfeme- 
defimo/ Didicit Litteras Grecasy & Hebraìcas y& 
legit fere omnfs Patres , & Hijìorias , & muUos 
SthoUfiitM DoEhres^ fSf CtmilÌM 9 vei wnm fttm^ 
«MIO 9 mt etìam fere mum tofpus Camnitum ; ne- 
que multum taboravìt in intellìgendts » quje tege- 
bat. Mandato a Napoli per riconofcere i ferirti 
del Salmerone , in cinque foli mefì in circa .* Per- 
Ugit tmmtnfa vdùmins ffétdiSkì Pétrìs ; <S^ ^«0» 
tìdie ferebat ad Filtftm «natà f qua invenerat . E 
benché il Salmerone fuUe' prime, fe ne adiraffe, 
e fi ftudiaife di difendere le fue Dottrine : Tamen 
fequtnti die pacato animo omnia emenda bat. In una 
Congregazione fopra la riforma del Breviario , (ì 
oppofe al Padre della Storia Ecclefiaftica Cardi- 
nale Baronio , il quale fottopofe il fuo giudizio 
a quello del Bellarmino : Ne^aùat Baronius , /ed 
am audijjet fententìam N» & tathmet efus , pit* 
èiiee dixitf /t amìfifft caufam y ^ piacere fentnh 
tiam N. magis , quam ftiam . Dirà il Moderno 
Poftulatore , efìfere cofa lieve , che il Bellarmino 
narri la preferenza delia fua erudizione a quella 
d* un Salmerone , e a quella del gran^ Baronio , 
fopra un punto delP luoria Ecclefiaftica ; e lo 
fteffo dirò ancor io, e lo dirà chiunque fi avven- 
terà a legere un Dialoghetro tra Clemente Vili, 
ed il Bellarmino 9 Itampato tra le fue Epifiole 
familiari » qui fopra più volte menzionate . la 
cito qnefto gran Pontefice, cotanto dotto, ed j1- 
laminato nella via della falute da S. Filippo Ne* 



4Ò Voto {Ì!fir EmìnefjiilJlmo Paffioneim'. 
rì> e dal Haronio luo Diltepolo, e rapprefentato 
come un Giovanetto dell' infima clalse , e come 
un Novizio tenerello , ed il Bellarmino in aria di 
Padre Maeftro , e di Padre Rettore . E ^uaii* 
tunque quefio Dialogo Ha vero, e avvennuto nel 
tempo , chf quel eran Pcnrefice fottopole la Tua 
coicienza alia direzione del Bellarmino , tuttavia 
i un grande orgoglio , e inioportabile , V averlo 
laiciato tra Je iue carte ^ Hcche fi poteHe poi da* 
re alle fìampe . Sp Voftra Santità darà d' occhio 
a queflo piccolo Diaiogo , vedrà che ho detto 
molto meno , e non ho niente ingrandito . £ 
perchè Voftra Santità non abbia a ^nnàttCì que^ 
fla briga , riporterò qui un (ole periodo , che ^ 
V ultima riipofta , che fa il Papa : Faremur , ire- 
ilnm in ip.is , led in aliis muliis vas , imo in omni' 
bus peccajje , Ù' in nulla re muneri nojtro fatisfecif- 
fe , nec faùsfacere . Ora dico , io quefte parole , 
che furono Icritre in Margine dai Papa per ri* 
fpc'fìa al Bellarmino, come a Direttore della (uft 
Coicienza , il Bt Uarmino era tenuto a tacerle , 
almeno lotto Hgillo naturale , ie non Sagrainen- 
tale . E lo fteflo Bellarmino non potendo igno- 
rare con qual rìgorofo filcnzio, e con quanta ge- 
lofia fi dovfffe puaril.4re quefto fcritto , anche pri- 
ma che tofle pofi illato dal Papa , nel ilarglielo 
dilfe y che non era Jiato veduto da aUuno , ne v era 
copia , onda Sus Santità aweèèe potuto /ervir/ene , 
0 abLmciartoy €ome meglio le parejfe , e non Jr ne 
farebbe faputo mai niente . Cdine \ dice il P. Bar- 
toli nella Vita del Btluìrmino lib. 7. cap. 4. il 
che per altro non era vcru , che non ve ne lu i^s 
altra copia ? Perchè lo fteiTo Bartoli ( ivi ) dice 
che egli ne aveva una copia originale eftelà in 
20. capi , de quali Tei foli il Bellarmino ne man* 
al Papa . £ vero che ua TcAiaionio dice 

( Pro- 
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( Procefs. pag. 2. de Rclevant. pa£. 46. ) che que- 
Ito ferino fu publicato o dal Papa , o da chi T 
ebbe nelle mani ; ma lo ftefTo Tefiimonio atte- 
fiat che il Papa refo 1* originale poAilato di Tua 
màno al Bellarmino , e che e0o Tefìimonio dall' 
ori|:>ìnaltr ne fece delle copie, e che all'ora il det- 
to originale era in mano del P. Buffalo } ficchè 
è certo che il Bellarmino diede licenza di copi^ 
re r Autografo, ed il Teftimonio lo confelsa : 
E dall' altra parte è una femplice congettura di- 
cendo . yy Bisogna che lo fcritto andalse in mani 
„ di altri prima > o che il Papa lo defse ^ perchè 
„ fe ne empi tutta la Corte » ed io ebbi T Ori- 
„ gìnale , e ne feci copie . *' Ma (è iè ne fece 
delle copie , non fa duopo congetturare per in- 
dovinare come n fpargefle per Roma . Ma una 
delle più eiorbiianti iattanze , che mi par d' in- 
contrare nel decprfo della Vita del Bellarmino è 
quella, che fi legge nel cap. xi. della medefìma. 
Avendo un Ebreo, in Oliva , celebre Monaftero 
prcfso Danzica , arscrito ad alcuni Senatori , che 
ie tutti i Cardinali foisero vifsuti come il Bellar- 
nuio , non rimarrebbe Giudeo» che non 'fi faceA 
fe Criftìano . Lo flefso Bellarmiao taccontava 
talora queffa iOoriella , e vi aggiungeva , che lo 
flefso aveva affermato degli Eretici un Proteftan- 
te ; e poi di iuo (oleva cosi conchiudere .- ( fono 
parole tratte dal P. Fuiìgattl ). Già bùdue Tefth- 
monii per la mia tanomxazime ^ di un Giudeo , § 
dì un Eretico y fcìo vi manca ti terzo di un Turco ^ 
ovvero Gentile . E quantunque il P. Fuligatti rile- 
vi , che dica ciò per piacevolezza , tuttavia è 
impoifibile il purgare il Bellarmino » che talora 
faceva que(lo racconto da un eccedente vanto del* 
la propria Santità. Se ne fofse flato efente,ave- 

rebbe ufato ^ucUe p<)ioU dei Ciiio^omo , che 



41 Voto dt^IPEminentìJfimo PaJJloneì . 
efprimono un fcntimento limile: Nemo profeBogen- 
ttiis ejjet y f% ip/i , ut oportet , Chrijiianì ejje cura- 

rmus (hom. IO. in ep. i* ad Tim.) né sverebbe 
confermACo ciò coir efempio della Tua buona vita* 

Poiché io non fondo la mia cenfura Tulle parole» 
che diffe il Bellarniino , riguardanti la Tua canoni- 
zazione , ma fu quelle che narrano , che la Tua 
Santità aveva fiuto fpecie ali* ebreo « e atrefetìco. . 
£ ficcome k prtnw le credo fermamente dette per 
ifcherzo, e fenza la minima colpa -, così quede 
ultime le veggo piene di vanità, e non (enza pec- 
cato ^ rpecialmente che rinvanirfì delle Tue opere 
buone è una vanità, che è più gravemente pecca- 
tninofa. Laonde confiderando adeifo fotte un pun- 
to di vida tutto il compleffo di tante, e tante il- 
lustri cofe, che a Tua gloria il Bellarmino hà fin- 
ora narrate , cofa può mai replicarfi , fe non ne- j 
gare, come fin orafi è veduto, i fatti più chiari« | 
e contesati dal medefiino fcritto del Bellarmino* 

20. £ per non dipartirmi dalla Dottrina , non ì 
Iblo il Venerabile Servo di Dio ha fatto pompa I 
del laper fuo, ma ne bà fetto ufo fempre per fo- ' 
ftenere la verità in dottrine graviffiroe fecondo le I 
eìrconftanze dei tempi , e le affezioni alle perfo- 
ne. Egli fù da Giovane ftudcnte in Padova , feri- | 
ve §. 17. della iua Vita, che.* Cum Pater Caroìus 
doterei Pnedeflifuttmem est prxvifis mentis , feiì epe» | 
rihis y N. in fkis /crrptis pombat fementiam SanBÌ , 
Augufiinì de gratuita pradeflina tiene . £ nel Tomo 
delle fue Controverfìe de grat. & lib. arbit. liù. 2. 
cap, II. feriva, che i Santi Padri hanno giudicata , 
^efta predeftinazione gratidt» tvanfi la previfio- 
ne de meriti, appartenente alla Fede Cattolica .* 
Ad Fidem Cathoìicam bene pertinere tradunt , 
tmtrartam ad Velagiams reiiciunt. Lo ripete fuUa 
ina dei Capitolo , dove chiaramente pronunzia ^ 
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clie, Hxc Jententia y non qmruncìam Doclortm opU 
nio y /ed Fides Catholtca Ecclefu dici debet . La Pre- 
deftjnazione gratuita è un punto capital lifimo nelle 
jcootroverfie trattate lòtto Clemente VlII^ePaolo 
V. trà i Difien(ori del Molina, e delia Predetermi- 
nazione fifìca . E quefìo punto capitale difefo dai 
pomenicani , fecondo il ientimenio accennato dal 
Bellarmino è di Fede Cattolica . Altresì capitale di 
dette controverfie egli è , che la grazia non ricc* 
va la (ua efiicazia dalconfenfo della volontà utna* 
na . Della contraria opinione così Icrive il Bellar* 
^ino /i^. 2.degratia, & liber. arbitr. cap. 12. Hoc 
e/m«» «/i«iM amino u fmttntWÙ^AugulVmiy & 
quantwm tgfi txiflimo 4 fmtentia etiam Jcripturatum 
divinarum» Eppure dopo tali efpreflioni , inforte 
le famofe controverfie de AnxìHis ^ per (alvare il 
Tuo Molina, non fi arroisì in uno Icritto prefen- 
tato aClenieiiteVIII, e che egli da fe nmleiìiM 
cooienda, chiamandolo Optr/br./iiiifI)i/frrf<brii»» non 
fi arrofsì , io dico, di avanzare, che egli non 
deva luogo efpreflo nella S. Scrittura contrario al» 
le (entenze del Molina , che faceva appunto di- 

Sendftv Teflicazia della grazia dalla loia lìbeità 
eirarbìtrio umano : e in quanto al dogma della 
prededinazione , invece di dichiararli ingenuamen- 
te contro il Molina , il quale era giunto a tanta 
temerarità di chiamar fino Dottrina afl^urda , ed 
ìtigiurìofa la Dottrina della predeftinaziooe gratula 
ta , il Bellarmino procura anzi nello fleifo opu(co* 
Io di far credere al Papa , che Molina nella foilan- 
za non era contrario alla Dottrina vera , e che 
molto più Ci erano difcofiati dalla dottrina della 
pfedeftinazione gnniita molti altri più antichi 
Teologi . In oltre conviene fapere , che eflendo 
fiate le con|ro¥er(ie del Bellarmioo fiainpate per 
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d V ' i* I ^ 1 • la prima volta in ingoHiadt in tre Tomi» il pri« 
» ^ . , j ^ \ ttio de* quali ufc) in luce nel 1586; T altro nel 
M* • ì v ( i i 1588.; e il terzo finalmente nei 1^99- > vi furo- 
«'':'. M ' • no fatte delle alterazioni in varie fentcnze, fpet- 
I \ : ■ I i i * tanti appunto alla Dottrina della grazia, per ope- 
^ I- I 1 : ra per quanto fi crede moUo probabilmente 'del 
■ \y I ' . Geluita Valenza, uno dei maggiori difenfori del 
r • ' • Molina, il quale è certo, che allora fi ritrovava 
: ì in Infiollladt \ e che fin dal 1574. aveva il Dil- 
^ \ \ . iinga latte loitenere publicamente delle Tefi , che 
: \ , - . molto fi conformano al Siftema Moliniftico. Viea 
i : .'. \ \ iodato il Bellarmino dagli Aut tori della foa Vita t 
l i |. i \ , per avere fenza rilentimento lafciate correre tali 
' I j I , » alterazioni. Ma fe bene fi confiderà la cofa , trat- 
' ^ tandofi di punti capitali, non poteva, ne doveva 

ti Belhrmino permettere, che i fuoi Libri infe- 

. f " I' • ' gnaflcro diver(;imente da quello, che eali credeva 

• * \\ . nel Cuore. CI.; avcfle alla ninno gli fcritti orii»i- 

/ *: , nali del Bellannino , i quali fi cìjce, che fi conler- 

t !; '■■ , .' vino nella Libraria del Collegio Romano, io non 

• • • , ' dubito, che non fi poteiTe fare intorno a ciò del' 

• ; • ' !e molto belle fcoperte. Io noterò folamente qual- 
* • ^- che cofa, che hò potuto ricavare da ciòcche efi« 
; • ■ fte nella mia Libreria. 

t 2 * - Nel libro primo de G rat. , 6c iib. Arbitr. c.i2.Ia 

} :'. ] ^èntenza della Predeterminazione Fifica » fi trova 

notata con quefti neri caratteri Hm ofpinio vi- 

i : '. I detur mihi ejje , aut cmnirjo eadem cum errore Cai' 

' \ vini , & Lutheranorum , aut parum ab ilio dijìare , 

i r f 1' : In oltre al lib. 4. dello fteflo Trattato c. 14. del- 

' ' '. r la inedema fentenza, fi parla così: StHUntist^uf 

pcnìt ptxdetermìnatkntm iJUm involuntatt^ ww vi« 

I ^ ^ , detur pojfe dtjli>iqui a fementia Hxreticorum negati' 

' ' • ' • i tium itberum arùttrium , nifi quoad voces . Or che 

|> f ! ' quefti due luoghi fiano fiati alterati non lafcia 

Ino- 
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luogo da dubitarfene , U vedere, che in altri luo* 
ghi poi cioè al libi 4. cap. 11, e cap. idj la fen» 
tenza della predeterminazione Fifica viene ricono* 
fciuta per fentenza di S. Tomafo, e che ef^reiTa» 
mente viene indicata per la maniera forfè più pro- 
babile di conciliare la libertà colla cooperazione 
Divina , aggiungendo ancora quefte notaDili paro- 
le : Qiut ftnunt 'ta vicletur valde confentanea , t«m 
fcrìptur£y quie diàty Nos inDeOy ejfe vivere ^ Ò'^nw 
zeri , j^^ì. 7. tum etiam rattorti , & ordini y qutm 
habet cauja prima cum fecundis » 

In oltre 1 Dottori dlLovanì» nella Lettera, cfaa 
lianno pofto avanti la cenfura contro di Leffio, al- 
terano , che il Bellarmino aveva infegnata nella 
loro univerfìtà, intorno alla grazia, e predeftina- 
zione, una Dottrina direttamente oppo^ allefen- 
tenze Molinifticfae» che fi andavano fpaoclando dal 
Xeffio , e Tuoi fegiiaci. In quella Lettera fcritta a 
nome di tutta Tuniverfità diLovanio, indirizan- 
éoCì il difcorfo ai PP. Gefuiti fi parla francamente, 
apertamente , e manife^lamente cosi Neque enim 
„ de lliidiomin cKcidìt memoria quasnam , Revo- 

rendi Patres , Robertus Bellaioimns « tx èadem 

Cathedra veflra de his ipiìs argumentis nuper 
„ fenferit , & publice docuerit . Nunc Dogmata 

piane diverfa, atque contraria &c. Anziché i 
Gefuiti nedefimi non fi fimo arrMchiati di negare 
aiToIutamente» che il Bellarmino non vi detOifiò 
Dòttrine conformi a quella della Predeterminazio- 
ne*, iiccome fi può vedere appreffo Gabriele de 
Nereo ; Scimia media defenfandaTota.i* leda? 5. 
num. 18^. Ora eflèndo il Bellannino in tali len* 
timenti , come poteva mai. ìàSau conere net 
fuoi Libri, che la predeterminazione Fifica era 
una fentenza quafi CalvìniiUcai e Luterana? 



4(i VotQ àelt Emtnmt]fim9 PéjJiùHet, 
£* vero, che quel fecondo luogo, che Ci trova 
al lib.4. cap. 14. dell'edizione d' Ingoi ftadt fopra- 
mentovata, e in un altra di Lione anche e(fa dell* 
^•i593'> c ftatopoiotnmedo, infieme con quello, 
che iiegue per 18. verfi intieri , nelle dette edizio- 
ni contro M Predeterminazione Fifica foftenuta dai 
TomiAi; e (lato, io dico ommeffo nelle edizioni 
d' Ingolftadt del 1 596. , e di Venezia 1 599. , le qua- 
li il Bellarmino autorizzò particolarmente , ma in 
tanto il primo tetto del lib. ir. 11. con Ibmma in« 
giuria di tutta la Scuola Tomiftica, fi trova intat- 
te quante le edizioni, e folamente (per quanto r.e 
raccontano Didaco, Alvarez , eTomafode Lcmos) 
il Bellarmino dilfe al Cardinale d' Afcoli , che egli 
non era ftato tolto via quatto tetto ancora ^er ìn- 
•vertenza . Ma Ce ben fi rifletta , che infinite edi- 
zioni , che il Bellarmino vide fare in fua vita , 
delle fu- controverfie , tutte hanno il furrife- 
rito tefio , v' ha luogo di loipettare molto fondai 
tamente, che egli una t&le protetta non la hceiTe 
punto dì Cuore; mentie noi f<:ce mai toglier via/ 
c tanto più , che neppur lo efpreffe nel libro , che 
ci publicò intitolato: Recognitio omnium Librorum 
fuorum. Un altro argomento delle alterazioni con* 
fideiahilì fttte alle contnnrerfie del Bdlannino da 
primi editori dì etfa» è qoefto fteflb Libro di reco* 
gnizione . In quefto pure combatte la predetermi- 
nazione Fifica j ma procura ancora di fpiegare fpe- 
cialmente quello, che fi lege nel lib. i. de Grar. 
&liber. Arbitri cap; iz. Tofhremum àrgummtm fu» 
mhur ex illis locis ^ im quibus idem S- Auguflinus 
ojienciìt y unrie fìat ^ ut gratta fit effìcax ^ licet non 
determinet phyjice , fed tantum moraiiter per modum 
fuaftonìs , dichiarandofi y che egli aflìcurava , che 
il Ino fentinenco en.* Vahmutttm moveri ttitmpet 

gta* 
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gratìam , etìmn efficitnter » ^ phyjut • Deim ptr 
gratiam CeSMenUm) sàiuventem ven tfficìenttf^ O* 
fhjfftce movere voluntatem . E foggiunge . Qua rep^ 
tere votumusy ne qvis exijlimet nuìUm ms agnofct- 
re motìonem voluntatis per gratiam ^ tufi moralem.» 

Fiultnente potfo rappreieiitm ancon ■ Vofin 
Santità» qualmente nella Biblioteca Vaticana ci fo- 
no cinque Tonti contenenti le lezioni detate dal 
Bellarmino, allorché era Rettore nel Collegio Ro- 
mano, e che quivi pure, fe fono genuine, fìchia- 
ma probabile T opìnioné toniftìct , che poi hà U 
Bellannino lafeiaui nelle Aie contrortrfie carater|- 
zata per opinione , o la (lefTa , a poco idiftante 
da quella di Lutero , e Calvino . 

Concede la mutazione fatta in Germania della 
Dottrioa del Bellarmino anche 11 Modefop "Pàr 
ihilacore nella RiTpoftaaU* Azzolini pag, 31. e ^s* 
dove così fcrive. E per rifpona alla mutazio- 
n ne di alcune poche opinioni del Bellarmino , 
), che giudicarono di fare i PP. Gefuiti di Gerr 
n tnania a rendere più fruttnoTe le opere del Cair 
)i dinaie , non altro vi vuole , che ripetere col 
ti Cardinal Launa , che Sanfìus Augufi'mus duobus 
)> Retraéìationum libris fupra ducentas propolìtio- 
)> nes retraélavit . Per laiciare da parte noolte 
cofe , che fi potrebbe dine intorno a qoell*efem* 
pio. Sant*Agoftino ritrattò da 6 la ine pcopofi- 
zioni . Se avefse il fanto permefso , che quelli 
di^ contrario fiftema mutate avefsero le fue Dot- 
trine, che fi direbbe? I Padri, di Germania erar 
no irapegnatifliinì nella difefii .della concordia di 
Molina loro Confratello , aceufato di femipela.* 
gianifmo . Il Padre Valenza ne fu pur troppo 
uno dei Difenfori nella Congregazione de Auxi- 
\ùi ^ ed il Cardinale BeUarmiao ^ che /ino da 
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ftudente «ra per la Predeterminazione gratuita , 
impugnata dal Molina , e che in Lovanio publi- 
cameate infegnata aveva V efficacia della Grafia 
per fe mèdefima nella più chiara maniera, toUe' 
rò con pacienza la mutazione fatta della Oottri- 
na Tua m controverfie gratriffime dogmatiche per 
condifcendere al genio , e ali* impegno de fuoi 
Confratelli ; ed in qtwAo complefso di cireoltaii- 
se, che debbono ponderarli attentamente , fi pre» 
tenderà di giu(tificarlo coir efempio di S. Ago(li< | 
no mofTo a Icrivere i libri della ritrattazione dal- { 
la fentenza di Gefu Crifto: Omnt verbum oùofum | 
^uodcumque dixerit homo^ rcddet prò eo ratimtem in , 
die Judiciiì ed altre fimili , che anche apporta que* [ 
ilo gran Santo nel Prologo j ma fì afcolti , e fì con- | 
fideri, che cola fcrive il Bellarmino mede fimo nelV 
Appendice alla fua Vita del libro del Molina : Cir- 
es Liòrum Molh$ét de concordia : pimo N. admonuit F. 
Generalem antfqutm Usuila exorireturj e (J e in Molina ] 
multas propofitiones male fonante s ^ & fcriptas^ illi 
txibuit . Eas Pater Generalis mifit in Hi/paniam , 
htde feqnuta eji nova tditio P, Molina , in qua 'PropO' 
fuìones enwlÌH wtatufy & dieit di/putative ^ non a/- 
/ertive loquutum. Prima dunque che inforgefTe La 
Lite molte propoli z ioni del Padre Molina erano m/f- 
h fonantes* Anzi quella della Predestinazione di' 
pendente dalla previiìone dei meriti era un errore 
cantmrio alla Fede della Chiefa . Nella feconda edi- 
lione fi sforza il Padre Molina di raddolcirle , //• 
las emoUre conatury ma non le hà ammollite ne 
punto , ne poco . Le propofizioni , male fonantes » 
ci iono ancoM. SI confrontino- le due edizioni da 
me lattei non fi troverà diifeiema alcuna. Si può 
legere , e confultare sù quefta materia del Sellar" 
mino (non potendo io qui riferire ampiamente 
tutto CIÒ che vorrei) quanto ne hanno (entro due 

cele- 



celebri Auttori ambidue conofciutt da Voftn Sm» 
ini , è fono il Padre Serrit , ed il P. MafTouUè . Ma 
comunque (la delle alterazioni delle opere, e della 
oontradizione del BelUrmino , recitiamo le mtoIc 
a lui, il quf le nelltchtta Appendice alli mi Vi- 
ta cosi feri ve. Deìnde exorfa Lite fubenteVapéCle* 
mente , fcnberet N. quid /entìret de cen/ura P.VJVrit' 
dicatorum , fcf ipftt Opufculum dilucidnm , in quo ofìen' 
dit y in quo tota controverfia confijieret ; & op/nìonem 
Ftétdieatùntm effe pericuiofierem ^ quam iipimammM»* 
imaj quod opufculum mire probatum tfi initioPantP' 
jici. Ma fé il Lucido opufcolo fu maravigliofamen- 
te accetto al Pontefice mire trobatum eji i perche 
non procurare la Decifìone della cenfura ì Oh i per- 
che il Pape fi roncò del tutto : /ed pofiea , fiegue 
il Bellarinino , totus mutatus eJi, & donec N. fith 
Romx noluit publice de ea tr^iR.iri ^ ne ipfe N. inte- 
reffet . Anzi il P. Battoli nella Vua del Bellarmi- 
no lib. 2. caj>. 8. dice, che perciò gli diede TArci- 
Vffbovaxlo di Capna pier aflentarlo da Rema (otto 
fpcde d'onore; fatto rivoltato a Tua fantafìa dal 
P. Frizon, con dire che il Papa gli diede qued'Ar- 
civefcovado per ricompenfa di aver fòllenuta co* 
fiantemente la Dottrina del Molina. Dunque nam 
mire proòavit àUueidmm tpu/tulum . Siegiie poi Ù 
BellarmillO. Sed pofi e/us difeeffum continuo diff»^ 
tari voluit eum Cardinalibus S. Offici i . Ip/e tamen 
Nt fspe admonuit Foniificem , ut caveret fraudes , & 
M» ptftéret fe fiudio proprio , cum Theologus non tf- 

re^ àr aperti pradixit UH , « SanBitate Su» qud» 
ffionem illam non effe defìniendam y & cum itle re* 
plicwt fe definiturum , refpondit SanSitat Ve» 
fira «Mm mm definiet ; fSf hoc $dm pt^hni Cénfi 
di MiMÉy qui ùojìea ipfi-N.in memoriam revocavU* 

I 2i« Qsù ci Moopiù effe» omolto giavi da con* 
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fiderare . In primo luogo la Coatroverfia fì aggi- 
ra Topra un Dogma Cattolico , nella cui defìnt- 
zione il Papa è infallibile ^ ed il Venerabile BeU 
larmino s'oppone al Papa , acciò non defìnifca 
ani contrtyverfia Dogmatica , perche « dice egli , 
il Papa non è Teologo , che polfa penetrare V of- 
curiflima Controverlìa : ficche i Papi, che non 
Cono profondi Teologi non poffono definire lecon- 
troverfie dogmatiche . Avnfa égli , che il Papa fi 
guardi dalle lìrandi, ut caveret /r^u^cx .* Ma fia qua : 
le delle due parti litiganti doveva il Papa temere 
le fraurli ? Io lafcierò che ogni uno vi faccia fopra 
le lue nrìeflioni » e intanto richiederò cola ne giu- 
dichi il pttbtfco . Si paffi avanti . Io domando , che 
cofa fi giudichi di quella predizione, f'he il Papa 
non definirà quefta controverHa. Se ella è una ri- 
velazione profetica, o una minaccia? Giacche non 
può dirfi che in calo ii rilevante il Venerabile Ser- 
vo di Dio kabbia parlato i»rualiiieiica. Ma ciò cher 
più importa fi è» che Clemente VITI, premeffe le 
difcuffioni, e confultazioni delle congregazioni dei 
Cardinali fì dichiarava di volerla definire, e il Ser- 
vo di Dio VI contradiceva : Et cum ìile Clemens Vili, 
npiharet^ ft d^fimturumr u/pomiit. Sancita f Veftwé 
nm definieté Per ben comprendere , e penetrar* 
tutto il fonJo di quefle rifpofte, convien riflette- 
re, che effo B-'llarmino aveva comporto , come 
fì è detto, Opufculum Dilucìdumy che maraviglio* 
(ameme piacque al Papa, il quale allor» ciiiàfiia<' 
▼a la Sentenza della Società la (entenza Tua: Sen- 
tenttam Socìetntis Papa vocabat fententtam nofìram , 
tdejl fuam , & Soàetatis . Da qui fi può arguire , 
che il Papa allora era un profondo Teologo ^ e fé 
in quefto felice punto il Pipa awfre'vaioto dtfifii* 
re la Controverfia« il Venerabile Servo di Dio non 
fi (arebbe flppoAo} petchc aveiebbo definito fecon- 
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dola Dottrina del Lucido Opufcolo da lui compoflo*. 
Ma perche il Papa fi mutò: ftd pojìea mutatusejìy 
perciò non /u più Teologo , e per confeguenza noa 
eM in fitto dì defimie & eaan.. Qjitfta liuig% xe- 
iiftenza in oltre del Belkiiiuno» tanio jdevt -rìpih>-. 
tarli più forprendente , quanto che era in cauf»- 
propria» nella quale ogni uomo cauto , favio , . 
rudente non deve fidarli » e deve temere di ab*., 
aglio, e del pregiudtiio- dalle. icorrettiffine 
zioni , e verfo fé fteflo , e verfo i kioi » 

22. Rifponde il moderno poftulatore,ecoofutatore 
del Voto del Cardinale Azzolini pag. 70. in quefta. 
goilà. „ L*avere avuto in quella , come in tante altre 
n oscafioot sì gran corraggio , è materia diPanegìri** 
n CO , e non di biafimo*^ quando il corraggio foflfliL 
ftatoin caufa inditierente , nella quale egli non. ave!-, 
ie avuto parte, ne interetle, (arebbbe ftato, noa 
dico lodevole, ma più tollerabile.- ma«fleodofta-. 
ta la Aia refiftenza al Papa in caufa propria itX». 
fa non può prefumerfi totalmente innocente. Ave** 
rà il Bellarmino in voce , e in ifcrirto efpofto al 
Papa il {\ìo l'enrimenro con intrepido candore ; e 
fin qui iion menta biafimo. Ma che egli poiani« 
niofe- perliliefle a contradiio al Papa , e a rgometH 
tarlo o con minacele , o con pretefe Profezie ; a 
rimproverarlo, che non era Teologo, perchè lo 
icopriva cMitrario al Tuo parere ; queiio non à 
Dateria di' Panegirico , ma etfetco di ardire, per 
Mo dire alifo di più grave ; e unto piùJKttLmer • 
rita fcufa, quanto che il Bellarmino: oxabat ctw 
ìm propriam , e della Compagnia, che amava, e per 
confeguenza ioggetto a pregiudizi delTafletto. Sa* 
iwbo ftato' ancor tréfpo à mio debol (giudizio V 
Irdimento del Bellarmino,' quando la ina contra* 
dizione foffe fiata in una caufa egualmente difpu* 
Ubile per l'ima» e per Taltra partci ma è daoT- 

D 2 fcr- 
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fer varfi bene » che la Parte , che difendeva il Papa 
era affiftita dalla maggior parte , per non dire 
dal commune fentimento de Cardinali, e de' Dot- 
tori, e aveva a Tuo favore il confriifo, ed il fuf- 
fragio deir antichità , doveche il Bellarmino favori» 
varAtttCoredi ima fentenza nuova, e di cui ilP. 
HemìqtieiGefiùta nella Tua feconda Cenfura avev» 
fcritto : Qua DoSirina , fi a Viris aflutis , ac poten- 
tibus alicMfus familix defendatury ajferet periculofum 
difcrimen toti Ecilefixy & ruinam multis Catholicis. 
Adunque per più capi non può approvarfì in niun 
eoQto la refiftenza rivaitolà praticata dal Servo di 
Dio> Seguita iinmediatem<nite ivi il moderno Po- 
ftulatore a replicare „ Che Clemente Vili, avefle 
9, profetato non Teologia, ma Jurifprudenza era 
„ Terttà Botoiia atta Corte , e poi ancor Jiell* 
^ Iftoria . Non era però notorio quando Clernen- 

te Vili, approvò il Dilucido Opufculo del Servo 
di Dio, ed allorache il medefìmo Pupa Sentemiam 
Societatis vocaòat fentemiam nojiram , tdejl Juam , €^ 
S^cìetatìs, E fé eUaeia» non dava faftìdio alBeU 
larmino. In oltre» le iPapi, che hanno profeta- 
to Giurifprudenza , e non Teologia, col confenfo 
del Sacro Collegio, non pofTano definire le Caule 
Dogmatiche , <jueUi Papi potrano egUno beatifica- 
le 1 Servi di Dio? Cercamence che fi, rifponde il 
nodeno Poflulatore, il quale fortemente s'accen- 
de contro il Cardinale Azzolini, per aver queflo 
ricordato, che avendo luogo nella Canonizazione 
anche ii giudicio delle umane prove , richiede di- 
iigniza grande, e unanime confenib : Al clie.cfcla- 
ma il Poftulatore ^ San Ttxnafo ìnfegna, che Di* 
^ vina Provideniia praefervat Ecclefiam , ne in 

talibus per tcftimonium humanum fallatur " 
ed alla pag. z. con tuono più alto Icnve „ Con- 

viene foggiungere col Skllarmino» non poter 
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y, accadere in virtù delle promefTe di Grido , che 
il Pontefice) temen definiate altrimente la Dottri- 
nila è mancante oltrttnodo, c ^grande; anzi da* 
Nbbefi a moderni Setar) ^ che alle Bolle d' Inno* 
ccnzo X.di AlefTandro VII. e di Clemente XI. que- 
fia eccezzione oppongono, non avere i Pontefici 
operato prudentemente. Vedi Caujam quefnellia» 
mm pag. ig6; e 222 » Io chìcdeici per on -al 
Doderno Poftulatore , fe Jefu Criflo , che ha pro< 
meffa la (ua aflìftenza allaChiefa nella Canoniza- 
alone ) T abbia poi negata nelle controverfic Dog* 
natiche, quaFera quella De jiux'tlì'is ! perche ili 
^nefta fempre fi oppone dal Venerabile Servo dì 
Dio, e fi ripete dal moderno Poftulàtore, che Cle- 
mente VITI, non era Teologo . Perche mai in 
QoeiU non fi ricorre ali' AfTidenza dello Spinto 
Simo, come fi ricorre nella Beatificazione degli 
uomini , che dipende daUa Tbeologia umana ? 
Quello però che più importa perche non fi egli 
timore, che i moderni Auttori prendino anfa, e 
dimandino a noi ^ fe Innocenzo X. AlefTandro 
VII. e Clemente XI. fapefliero di Teologia più 
di quello che ne fapefle Clemente Vili. 

2^. Finalmente il moderno Pofiulatore per giu« 
flifìcare la refiftenza fatta al Papa dal Bellarmmo, 
rifponde cosi alla pag. 71. » Se bene io non sò 
H vedere, che Inogo abbino qni le rìprenfioni degli 
n mmÌDis dove col dono di Spirito Pmfetìco^ 
» canonizava le parole del Bellarmino , ne altro 
), che Profezia fu quel franco parlare SanBUa» 
n Veflra non defimet j e lo conteflano concorde^ • 
ti niente li Proceffi , egli altri autentici documeii* 
ti. Quefii documenti tutti fi riducono al Fuligitit 
ed altri fimili confratelli . Si vorebbe fapcre , fe 
quefti abbiano avuto qualche lume celefte, onde 
diilinguere le Profezie > d^Ue Predizioni arbitrarie . 

D 3 Sè 
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Se confttltiimo U Storia , e gli Atti ix quella Cau^ 
l ' . fa, ritroveremo, che la Profezia tutta fi riduce aU 

> f , le proroghe I alle dilazioni, ed ai maneggi prati- 

f ' ' • citi dalla parte j cui non aderiva il Pontefice, per 

i • diAMnarlo dalla confaputa rìfotuiioiie di definire 

la Controverfia . La Storia tutta n' è nota a chi che 
I . fia , e notiflima à Voftra Santità . Se il Servo di 

• Dio aveffc avuto quello lume Profetico , non fi (a- 

lebbe prelk tanta pena della mutazione del Papa, 
\ ; ^ e fi (afCMC acquieuto, ora non folonon fi tranquiUd 

■ ' in mezzo a quaAi lumi profetici» ma airoppcfto, 

' t quando non poteva con la voce refidere al Papa, 

. ' • gli refifteva con la Scrittura . Ecco che cofa fcri- 

' . ve in una iua Lettera il Servo di Dio à Clemente 

Vili; la quale fi conferva nella mia Libreria co- 
.j ' toiau da queUa» cho efiile .nella Biblioteca Ange>| 

I' 5 • fica, e della cui autenticità non fi può dubitare, 

l ' • Fù quefta tradotta in Latino dal P. Serrii, e ftam- ] 

Mta. nella iuaSiuna della Congregazione de^ux'i- 
Afi. IlTefto che io iappia , non è mai nfcìto al* 
la luce . Si darà in fine la copia di tutta la Lette- 
la* In efla Lettera dopo aver prodotto molti tefii 
di S. Agoftino à favore del fiÀema del Molina » 
feguita àlcrivere diquedo tenore & quia lemel 
cacpi loqui ad Dominttm meum, fupplicoIaSan- 
^•tità Voilra, che quanto prima liberi la Chiefa 
„ da quefto fcandalo , umica la Religione, e tol* 
9, ga agl'Eretici la materia di ralei^rarfi dalle no* 
)i Are di^ordie. £ fe mi è lecito dire in cofa di 
tanta inportanza quello che io Tento , come 
* • • Creatura, e ferro fedele di Voftra Santità , la 

^ fuppiico confiderare, che la via che hà prefa 
: ' ^ riefce molto lunga, e molto laboriofa à Voftra 

„ Beatitudine. I Santi PredecefTori iuoi non mi* 
M fon il loco firincipale fondamento nel penetrare 
Il per fona d* ingegno i a di fiudio la profondità 
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^ dei Pogmi , ma in riceictre il tenttiteiito cao^ 
^.inime della Chidà» e maffime dei Vefcovì , e 
M.Oci|ton> e per queflo per ordinario i Sommi 
,1 Pontefici ccminciando da S.Pietro, fi fono (er» 
,1 viti dei CoDciiu per determinare la Verità della 
M Fede . Anzi dirò di pio , che molti Pontefici » 
,1 fenxa facicarfi in fludiare > hanno felieemente 
^ dannati molti errori coir agiuto dei Concilii , e 
„ delle Academie , ed altri con molto ftudio han- 
n no meflo in gran travaglio le iteiii , e la Chie- 
n fi . Sia efempio Leone X» che non flndtò mol- 
^ to per condannale 1* EreGe Luterane ; mà gli 
9) baftò approvare le rifoluzioni fatte dalle Uni- 
,) verfità Cattoliche di Colonia, Lovanio, ed al- 
„ tre^ Paolo III, Giulio HI; e Pio IV, fenzadu- 
ii'bio poca fatica meffero in ftudiare, emmdime- 
19 no coir ajttto dei Concilio dichiararono impor* 
I) tantìfTime verità , e così teftifica anche S. Ago- 
ff ftino, Innoccnzio, e Zofimo condannarono per 
.)} tutto il mondo r Erefia Pelagiana , cooperamiùus 
^ Cattctliif Aphrìemhs. «Per il contrario Giovanni 
I» XXn eflendofi perfuafo , che le Anime Sante 
«I non vegghino Teffenza Divina , e penfando che 
„ quefta lolfe la fentenza di S. AL>oftmo, procurò 
n di Aabilire quefta fua opinione , e non mife il 
n negozio iaconiìilta publica del Concilio, è delF 
9» Academie « perche lapeva»' che. T Accademia Pa- 
li rigina gli era contraria; ma attendeva à trovar 
), luoghi di S. Agoltino , e come fcri(fe il Villani» 
j, dava Benefìcii à chi gli portava teftimonii di S. 
„ Agoftino conforme la foa opinione, e per que- 
do pocchi ardirono di parlargli liberamente , ed 
19 eflb chiudeva la porta della verità a fe ftelTo . 
91 Finalmente in diciotto anni di Pontiiìcato non 
„ arrivò al (uo intento , perche T aflidenza Divi* 
I» Ad» die b» la Santa SBdey-MMi peipiife» che 

I> 4 * » 
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^ faceiTe Dfcreto contrario alla verità . £ fubitd i 

che fìj morto , il Succcfforc fece Decreto confor- 

me al ientimento dei Dottori . La Santità Voftra 

si tnconi il ptiicolo mi ^«ale nMiè ft ftefb » 
• 91 e tntti la Cnidà la S. memoria eli Siilo V. in 
f, voler correpigere laBibia (econdo il iuo proprio 

parere , ed io certo non sò fé fi è corfo mai pe- 
,> ricolo maggiore, fieatiflimo Padre nundicoque- 
9f fte colè per dÌTertirla dallo Audio; ma permei* 
n ttfgli in confiderazione , che ^ueOavia, etrop- 
), po lunga, ed in quedo mezzo la Chiefa riceve 

ijrandiflimo danno. La Santità Voftra dice, ch« 
)} iià in mano una materia di Fede . Se è mate- 
^ fit di Fede toccM m tutti, come dice Papa Nico- 
M lò,* e fi deve mettere in publica coofuUa , e 
9, non trattarfi rcn pochi ^ e fegretamente , perchè 
„ febbene tutti /ono obligati à credere , ed obbe- 
9, dire, Quando li Santità VoAra faccia Decreto » 
j9 ancorcne lo faccia lènza confulta publica, non- 
99 dimeno quello non faria fenza mormorazione , 
9, e lamenti delle Chicfe, ed Academic» che fido- 
„ rebbono di non effer ilate ientite , e almeno 
„ quella non è la via folita, e battuta dai nofiii 
„ Maggiori, dalla quale la Santità Voftra non Tuo» 
99 le dilcoflarfì. Eifendo dunque dopo tutto loftll* 
}9 dt09 e fatica di VoOra Beatitudine convenieiw 

te di venire a publica confulta ò di Sinodo Epi- 

fcopale, o almeno di Congregazione di Dotturi 
„ di varieAcadeniie9 laria pur meglio già aver 
^9 fatto quelli publica diligenza , o farla ora , che 

afpettare, che la Santitì^ Voftra abbia finito di 
9) legete , perche come ho detto t^nta fatica del- 
'„ la Santità Vollra non è necelTaria , e già ha vi- 
„ (lo , e letto a0ai."Cfliichiudo. La Santità Vo- 

lira per V amore che porta a Dio , e alla Chic- 
i> 1^9 O'per il ftmo odio » che ha verib le divi* 
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fioni , ed erefie , raccomandi il negozio a Dio ^ 
e poi fi TÌ0b)va di -fpegnere. pretto quefto hor 
^ co . Ne vi fono altro , che due modi , uno di 
^ foffVire , e tollerare con mettere fiicnzio alle 
^ parti, e quefìo non è fenza efempio, perche il 
Concilio di Trento fapeva , che eia nelle fcuole 
M VofmMioit^ o errore eie PrMÌefihmtitm tu prèvi* 
>» fi* <>p«ri^»f y tSf de diUtlione Dei fuper omnia ex 
vìrtbus lìberi arbitrii , e fimili cofe . Anzi nel 
fy Concilio erano Dighìo , Cattarino , il Turriano» 
„ ed altri che difèndevano qnefta opinione , e non- 
dhneno piaceva al Concilio di non veilifea que- 
9, Ai particolari, mafljme in quefto tempo che la 
Chiefa è combattuta da quelli che sbatbno il 
Libero arbitrio. L'altro modo è di convocare 
9, un Sinodo Epifcopale o ie 'qiieAo- non piace , 
chiamare a Roma alami eletti da tutte le Uni- 
9, verfità Cattoliche , o almeno communicargli per 
ifcritto i capi di tutte le còntrover/ìe , e le ferir- 
ture già fatte prò, e contra, e.poi avuto que- 
9) fio pubUco confìglio , detennimre quello che 
„ Dio iipiierà alla Santità Vofira. Ma in quefto 
mezzo , che non fi viene al fine , la fuf^lico 
con tutto il cuore, che chiuda la bocca di quel- 
^ li , che dicono , che la Santità Voftia è già per" 
9, fcafa , e pende tutta da ima banda^ e aw-oeip 
ode volontieri la patte contiatia. Perche fé co- 
^ sì foffe , ni^uno ardirebbe dire quello che fen- 
te , ed io confeftb alla Santità Voftra , che ti" 
„ fendomi riferite alcune gravi parole , che la San* 
f, tìtà Voftra tveva detto contro la fciensa da In- 
turi condizionati 9 quale fi tiene communenMlf 
te nelle fcuole, come fondata nella Scrittura 9 
)t ne Santi Padri, nella manifefta ragione, mi ero 
„ risoluto di ritirarmi , e non trattare di quefto 

M negeiio cen Aìfliinot tk jo potdo Tndiit» f 
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mi ritiro per paura di non pmmlefe , eflèndo 
^ pure Creatuitt di Voftra Santità td avendo ipe. 
„ (o più di trenta anni in qucfte materie, che fa- 
„ ranno gli altri ì La via di chiudere la bocca a 
quelli che (parlano, non occorre, che io Tinfe- 
gai à Voftf«Btatitiidìne, che è Prudentiffina» 
^ % fa. ogni cola. CoaqneftodiiMBdo perdono del» 
la perluaHone , e btccìa 60D ogQÌ fivereoza .i 
j, Santiffimi Piedi. 

24. Quando niun altro oracolo ci foUe di tan- 
ti -tiic fin 01» accennati, quefta loia lettera ^ 
tm impedimento de madimi- per cfporre fiigU Al- 
tari il Venerabile Beliarmino . Queda Lettera 
fembra à me uno fquarcio della Paftorale famofa, 
che fi publicò m Parigi dal Cardinale di Npailles 
nat lyi^»' intome alla BdU Umìgtmtus^ nella qua- 
le appunto fì cita il Bellarmino per dimoftrare,cha 
i punti di Fede non fi foj^liono definire (enza un 
Concilio . Quefta mcdema Dottrina infcgna egli nel 
Tom. 2. delle lue Controverse nel lib. 2. de Con' 
«ilj cap. II. pag. to> dell*ult.ediz. Vcner.do^eicri* 
^ OOn. Tertiof et mt/ueiiiMn* totìus Ealefia ^ at" 
^Ué omkium /xculorum ; fempet enim fuìt in Ecclefi» 
ifla confuetudo , ut ^ ad res dubìas explìcandas Cori' 
alia Epifcoporum babetentut ; 6" ipjì etiam Romani 
Pontificer nutUm MBfmm Hgnfim mvam fine n&oa 
iS&mUio danuunmmtt eogw/cere poterit qui vel 
Tomos Conciltommy vel Hìjìorias Ecclefiajìicas evol- 
Vite voluerit » Quod autem fempet ^ & ab omnibus 
fa^um ejìf quis negare audebity ordinai tm dici pò/- 
fi, <y nmta eJfeP Quefta Dottrina del fiellarmt- 
•wo vine a: ^Nai oppofla in ogni occaGone , ed è 
inferita nella citata Pastorale dei Cardinal di Noail- 
les alla pag. 209. contra la Bolla Unigenitus , alla 
qual Dottrina , il farebbe dato ancora rifallo mag- 
ttiote» ia Me 4«a mm ìfkftà^ raccenaata iet- 
terà 
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fera à chi compoie la Paiioraie * Sioora fi è rilpo- 
fio » che il (èntimento del Bellamino era opiniono 
particolare, oche pure aveva errato. Se foffe efip 
porto fugli Altari che fi direbbe ? Il Venerabile 
Servo di Dio nella Storia della Tua Vita ricorda al 
Papa , che non deve decidere la Controveriìa Dog* 
mitica , perche nonèTcoio^.* In <)ttella Letteti 
fcrive, che ilipì i quali vc[>liono fare da Teoloi* 
gi , e Dottori, turbano laChieia, e fe mcdefimi, 
e ne produce gli efenip) . Vuole che i Papi nel 
diffinire leConrroverfie di Fede , debbano o radu> 
naie Sinodi , o confuhare le Accademie Cattoliche 
Prannnzia cosi , t con firanchezza non più udita 
in Roma , almeno a tempi noftri . Se è materia di 
Fede tocca a tutti . In un certo dire , rimpe{»no 
fortiiGlìmo per difendere il lìftema del Molina , adot- 
tato dalla Coinpagnia, lo hà fpinto in un anunaf^ 
lo di contradizioni, che manda in aria le Bolle d* 
Innocenzo X, di Aleffandro VII; e di Clemente 
XI; eia pratica di que^a S. Sede. Ma qual con- 
tradizione più patente, che l'inculcare al Papa » 
che. la iirada ». clie aveva prefa «r« trop]^ Um» 
gitt e che bifegnavi venir prefto alla decifione , 

peiche in quejto metxo la Chìefa riceve grand] jjìwo 
Danno X e poi, per abbreviare, e fpedir prertoque* 
fio affare proporgli un Ccxicilio t Bifogna aver per- 
duto bene T intelletto non vedete» che qùeflo 
era un finiflino artifizio per ifeampare da qud 
punto critico , e prender tempo ( flato Tempre ami- 
co de Gefuiti ) ed armi , di cui fi fono vali'uti con 
tanto profilo, come fegui in quefio cafo.* e non 
meno artifìcicdb è il consìglio , che gli da, diguar- 
darfi dalle fraudi f perche il Papa credere le frau- 
di effere dalla parte oppofta , e la fincerità dalla 
(ua , e per prevenire i Domenicani , che non dicef- 
fero prima lo fieUb, e più giufiamente. La ceci« 

tatft 
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tati Lettera di fua natura urta , e talmente com* 
batte alla fcoperta quefla Apoilnlica Cattedra, che 
non ci abbifogiìano molte fpicgazioni per ciò di- 
nioftrare. Se io voleilì parlare colla medefima li- 
bertà del Sem di Dio, dovrei fupgerire à riflette- 
M« {e da quefta Dottrina, e pratica del Betlatoii* 
no abbino prefo , o poifano prendere occaHone an- 
co gli altri di contradire, e di refidere , e colla 
voce , e colle (lampe ai Decreti Pontifìcj , quando 
iòno contrarìi alle proprie Dottrine. Ilfagroftret* 
tiffimo debito , che hò di difendere il decoro di 
queda Santa Sede, mi fà parlare con quefta liber- 
tà . Se il Servo di Dio foffe e(po(lo fugli Altari , 
come Auttore approvato dalla ChieCa , e che i no- 
M nemici faodieto ftampare, eia Vita, e quefta 
-Lettera, o anche fenza farle ftampare , ci oppo- 
-aeftro quello , c!ie il Bellarmino nella Lettera CXI 
'di già Campata , icrive al P. Leilio parlando di 
que(U fiefTa controversa. Quod attinet ad <ju£T't' 
■manÌÉm eins DtSnium , fiist Rnmw: Ve/ha , 
Tartem adverfam nm nùnmhis dmmrìius conqueri, 
i^uod DoBrina Pelaj^'tana publìce doceetur , & fìudeo' 
tur centra ^pojiolum y conira San^ium Augujiinum , 
rontra S- Thomam , contra majorem pattern Epi/copo- 
mm bufut éttMtii: Ni^tie tgo fen/tà nmidìttm kit 
•malis poffe edfmty nifi per CencUium Generale . £ 
poi chiedeflero, come fi fìano publicate tante Bol- 
le, dopo il felice tranfito dei Servo di Dio, fopra 
-controverfie Dogmatiche (cnza Concilii , fenza Sì- 
nodi, fentaCenfoIte delle Univerfità Cattoliche» 
quando un Dottore Beatificato in Roma infegna 
non doverfi ciò fare : Che fi potrebbe mai rifpon- 
dere ? Laonde , anche per quefto motivo , credo , 
die. ognuno vegga non poterfi efftorre fopra gli 
Altari fenza incorrete in graviffimi inconvenini- 
•ti • Si confidcritto atientinienu qiiefie parole • l 
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Santi PredecefTori fuot non mifero il loro prin- 
„ cipale fondamento nel penetrare per forza d'in- 
gnegno, e di ftudto la ffofendità dei Dognìi ^ 
ma in ricercare il fentimento commune dellt 
Chiefa, e mafiìnie dei Veicovi , e Dottori , e per 
„ quello per ordinario i Sommi Pontefici comin- 
ciando da S. Pietro , fi fono ierviti dei Concilii 
yy per determinare la verità della Fede. la Santità 
Vedrà dice che hà in mano una materia di Fe- 
„ de . Se è materia di Fede tocca à tutti , e fi de- 
„ ve mettere in publica confulta , e non trattarfi 
tra pocchi , e fegretamente " Che cofa fi dice 
mai di più dai Giaefentfti ì E vero che il Bellai- 
anÌBO confeffa, che tutti fono obligati à credere» 
e a ubbidire , quando il Papa publica il Tuo Decre- 
to, anche lenza publica Confulta y ma però im^ 
mediatamente (oggiunge Nondimeno queftonon 
„ faria Tenia molta mormorazione, e lamenti del« 
n leChiefe, edAcademìe* che fi dorebberodinotf 
efser (late fentite; e almeno quefta non è la 
„ via folita battuta da nodri maggiori " Sicché 
giuda la Dottrina del Bellarmino Innocenzo X * 
Alctfaodio VIL e Clemettto XI hanno fommhii* 
finta mamia di gialli laoMiiti affigliaci di Gan< 
fenio, per non avere nella publicazione delle loro 
Bolle , battuta la via , e praticato T ordme oifer' 
vato da Predeceflbri Pontefici . Di più , fe tanto 
dice m Cardinal BellarmÙM» Italiano dimorante in 
Roma, e Confultore imediato del iCardif 
nali , e Vefcovi oltramontani prenderanno quindi 
motivo di dire giudamente lo ftelTo , e poi anche 
qualche cofa di più , e di ftendere più oltre la 
dottrina . Nulla jpoi dirò delle minacele, che -ft 
al Papa di ritirarli . £ fe io perdo t srdìre , e m 
ritiro per paura di non offendere .... che faranno 
gli altri ? Che vanità credere d effer lui frà Car- 
dinal 
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tfz J^tó delP Emìnetitijfimo Pajfioneì, 
binali il più dotto, e il più cora^iofo. In oltre è 
ofTervabile, che poi nella fua Vita fcrive aver 
(Uggeri to al medefimo Papa , come abbÌMod vedu- 
to» ^ gMrdarfi dalle fraudi . £ elU quefta fchiet- 
tezza , e (ìncerità di Santo? quella parte adopera 
le fraudi, che teme lafenfenia del Giudice, e con 
erronee dottrine, ed artifìci politici iì (tudia d'in- 
timorirlo , e di diftomarlo dal proferire le fue de» 
finizioni, e non Talcra ^rte » che defidera di fen« 
tire l'oracolo del Sommo Pontefice . Il Venerabile 
Bellarmino da fé conobbe cosi ardita queda Let- 
tera, che nel primo Periodo della medelìma iUp- 
plica il Papa di bracciarla con quefte prccifc pa- 
idc „ Supplico con ogni umiltà , « viTerenza la 

Santità Voflra , che fi degni lecere queflaScrir- 
„ tura , e poi brucciarla , perche dcfidero non fia 

viita da altri la verità non istugge , e non 
teme la publica luce . jgtii md» Mgit tdit ìmtm * 
Sópra una publica Contioverfia alla Fede (ptttan* 
te fi forma una Scrittura per ifpaventare occul- 
tamente il Sovrano , e poi fi pretende , che fia 
brucciata, accioche i' ardi mentoro attentato non Ha 
coriofctuvo punto Quella Divina Providenza però 
che regola la Chiefa , hà difpofto altreH che qu»* 
fta Lettera fia à publica inftruziona confervata . 

25. Un alrra conferma dell'impegno troppo a- 
vanzato per la nuova Dottrina me0a fuori dai Mo- 
lina • e adottata dalla Compagnia , ce la femiiii* 
Ura 11 Sommario. )il>nora. i9..aUa pag. 57. dove fi 
depone il fei^uente fatto „ era pazientiflìmo^ tal- 
„ mente c!ie non orante gli fofTe data occafione 

d'impazienza, egli riipondeva fempre con man-* 
M iìictiidine* come, in nn particolare , e(léndov»> 
M'iuito il Padre.... il nome^dal quale non mi 
9, ricordo, e allora era Reg;»ente nello ftudio per 
^1» occafione che volendo il detto Padre far (lam- 
pare 
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Poto deW Eminenti (fimo Paffioneì. 6^ 
I pare moire propofìzioni della materia De Auxi' 

iiit le quali furono rime0e al detto Sig. Cardi* 
„ nal Bellirrnhio per rivederle col Signof Cirdinil 

de la Rocheftiicaakty 0 tvendole M di loro per 
,1 mettà, per rivederle, conforme Tua Beatirudme 
„ aveva comandato , ed efTendo venuto , come di« 
„ cevo , il Padre fudetto dal Signor Cardinal Bel- 
li lirmino, c trittinéo fece di quelle Propofìzioni» 
n non le approvava in parte alcuna , come non 
n conformi alla Dottrina de Dottori Ècclefiaf^ìci , 
„ ed in particolare , ne al Molina , ne al Suarez j 
„ onde <ktto Padre fi alterò in maniera , che fen- 
„ n rifpetto veruno , ansi con fttapazzo noubìle 
), trattava con efTo Signor Cardinale , come fé tratr 
„ tatfecon perfona di pecco conto *' fe qucfto fat- 
to non fotTe regiftrato nel Sommario , parebbe in- 
credibile . lo non lodo , ma compatifco il trafpor- 
to di quefto Padre Reggente. Per altro chi non li 
lària commoflb à novità fi ftrana ? Qual maggior 
cenfura meriti o la pafTione del Bellarmino per 
Melma, e Suarec, o il trafporto del Reggente, la- 
fào ad altri il giudicarlo. Un Giudice desinato 
dal Papa diviene ^acM) « non vuole approvare te 
m^fizioni , pèrche contrarie in particolare al Mo* 
lina , nel cui Libro lo ftefso Servo di Dio aveva 
fcoperto propofìzioni Male fonami , fecondo le fue 

Jrecife parole . Che fpecie di Santità era mai quel» 
i dei Bellarmino ? 

zé* Palliamo alPEdizione della Bibia , me0a per 
altro nel fuo lume nel Voto del Cardinale Azzoli- 
ai . Ma prima di tutto per ben giudicare di quefto 
|>unto, bifogna elporre il hxto colle j^role dell* 
ifteffo BeHarmino, il quale nell' Iftom dalla: fin 
Vita al §. lo racconta così. Anno 1591. cutn 
Gregorius XIV. cogitaret fjuid agendum effet de Bi' 
Itliis a Sixto V* idjtisf in qutbks ertti$ multa ptr- 

peram 
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64, Voto dclP EmìnentjUimo TsjJlOHtf » 
peram mutata, non deerant viri grévet y qut eenfe* 
rent ed Bibita effe fuòiice ùrohiòendà ^ /ed N.coram, 
Ponti fice dewtonftrni^f Bioim iUéwm effe pnhiót»» 
dMf fed effe ita corrigmds^ Ut f(àv bttton Sitti iK. 
Tonti ficis. Bibita Ula tmtndiM proderetury quodfie* 
ret y fi quam ceìerime toUerentur y qu* male mutats 
erant , Ò* Bibita recuderetur /nò nomine Sixti Vy O*, 
Mddiu Prdftrìoney qua fignifuttetur y in pftmM odi* 
turno Shttì frsfefttmtiom tmpfijjo atiqua errata , vtt 
Typographorum , vel aiiorum y ^ fie ndMdit 
Sixto Pontifici bona prò malis . 

27. In quefta Relazione tono piucoie, aHaiprc" 
giodìftiU « al Bellaraimov e ftUa Stufa Seda . Si 
flMM.ia conpaiiii il mala htto dal Papa Sifto al 
Balbrmino , e T eroica carità del Bellarmino nel 
f en d ere bene per male al Papa , e la grande umiU 
tà di Itti nel tramandare in ilcritto queite co(e al- 
k-aoUtriià, caoM lì è éSuwtù dì ibpfa. Fublì* 
cali neir iOcdb umgf • cheSifto V. è Aotcoie àcU 
la Biblia fcorretta | I» ^tut erant multa perperanà 
mutata. Ma pernafccndere nello ftefTo tempo que- 
fio errore, dopo averne iafciaca per ifcritto lame-» 
noria, qual ripiego fi adopera? IlBallannifioeom'* 
pone una Prefazione da premettérfì alla nuova edi* 
• «ione della fiibìa, nella quale vi fi lafcia fuori 
quello , voi siimm » « iì ripone Fraii vitto lòia* 
mani». 

ag» lliModefiMPoAdatora imbaMiuto per ogni 
parte f fi: fabbrica due rifpofte arbitrarie; cTiftingue 

alla pag. 74. Duo Preli vitto y l'uno mecanico delli 
ftampatori , e l'altro Dottrinale proprio di quelli, 
che aflìilevano alla Congregazione Tipografica Va* 
ticaiia. Conolcendo però il moderno Poftularoret 
che quefta è una mera invenzione della foa fan-* 
rafia , s' abbandona ad un partito il più irragione* 
vole > che poiTa iaunagiaarfi» fcrivendo aUapag 75. 

O il 
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Vi>Ui àelP Emìtunti^moVaffioneì * Ó5 
O il Cacdioale AxioUao mi palla per buona ^ue- 
ta rifpoftt w Qm dau , o na ? Se la ptfla per 
buona, avrò il contento di aver moftrata la veri- 
tà. Senò, avrà egli la confolazione di vedere il 
Bellarmino difonorato come meudace y ma non già 
folo. Se il Bellarmino, che fi fuppone aver prò- 
pofto nella miaiita della> Prefi»ione le due paro* 
line Pulì vitié* • no di bugie , Tarano Me .ve? 
ritieri il Pontefice» e i CanUniU » cbe approva* 
rono? 

19* Può udirli rifpoila più ilrana , e più perni- 
OQU alla canlà ì Se ^ucfta tale rifpofta fi mibU- 
aSk , e andaffe di là da monti , che co& direb*, 

bero e i Cattolici , e gli Eretici P Prcfcntemente 
non fi forma il ProceCTo di Beatificazione ne al 
Papa, ne ai Cardinali accufati rei di cooperazio- 
Jtt. Il Procedo anialaicnte fi fenna per cfpono 
fugli altari il Bellansino inventore del (aì(o ripie* 
go , che in niun conto può giudifìcarfì . A che 
Kive rendere complici della failità il Papa | e i 
Cardinali . 

?o. Ptà efidwte è la ftlfid di fuggeriie , cha 
fuo nomine e/u/dem Sixti BiòiU rtcudmm • 
St in verità quefta Bibia non era di Sifto V, a»*- 
ai quella edizione fù fopprcffa ; con qual cofcien- 
za potè il Servo di Dio fuggerire una ù nanife- 
fta bugia , di publicarla fono il Ma» di Sifto V? 
l^io volefle, che di queda evidente falfìtà non fi 
foffcro fcandalezatì i Cattolici , e gli Eretici , e 
ciò che aggrava il falfo configlio fi è , che per 
Qiiefio mezzo fi loda ilBeliarmmo» dicei^do: Red' 
àidh Sixio 'Pontifici hits ffò maVtt . Stt qiMdIa fi> 
conda falfità non faauo lapuco che ritpoMiei» ne 
gli antichi , ne il moderno Poflulatore j e quefta 
lalfiià è publica, e palefe agli fterti Eretici , i 
guali quando vedeiTero U Bellarmmo iuir imitare 

£ non 



£6 Vift9 àeit EminentìJJim Téjftùimi 
non onnehereMiefO certimente di dire ca6 -ÌmI* 

le ; come p-r altro intorno à quefio negozio del- i 
la Bibia, ne hanno in gran copili dett^ finOn « | 
ci.e 10 tralaici o per brevità . 

31. Il ferzo ponto confiderabile, cheÌB^Mftoal' 
faredelhBibia fi ittribuìfce ti Bellarmino, egli è 
!a rivelazione , e Io fcoprimento del fegrcto della 
Congref^rtzione. Anche qui le rilpofte addotte dai 
Poftulatori antichi per cullorire quefta riveiazÌMie 
dì fegreto niente concludono . Scrivono elfi nelle 
rifpofle ad obflattva pag. Quid ighur m»li £e/- 
tarm'tniii fcdr h famam Sixti ft hanc mutaùo' 
Wfw (privato fcripto anno i6\^ ) paperam fa':tam 
retulit duobus amicif ^ ^ui cum ejjent dodi Theoìogi, 
non poterant hoc nefchrt* Veramente aicnni moder- 
ni Cafifti infegnano, che „ rivelare il fegreto ad 

uno, o due amici in confidenza (fretta non fia 
„ azione colpevole . Ma quella nuova Teologia 

oltre Te^er falla, è dannofa e alla Società urna- 
9, tu , e ti prmciptto. Il dire poi .* fui tum «/- 
n àtSi Theokgì non poterant hét€ nefcìre » è Wl 
ritrovato capriciofo . Se il fatto era publico , vopo 
non era cffer dotti Teoloqi per (aperlo; fé iegre» 
to, l'edere dotti Teologi non fuflra^a per venire 
in cogniiìone. L*tlti» rirpoll», «he ivi danno do- 
po alquante righe , ella è ancora pia forprenden- 
te, è conofcere Teftrema difficoltà di difende^ 
re il Bellarmino. Bellarmìnus (dicono eflì ) reue- 
lavit in ^ivato /cripta nonnulla t/us Congregai ionisj 
ergo fefm ea perpemmté-m» tmègmwr £giAttg,Smh 
SiCfficiì . £ perche ? Benché ntmé' fm/umiimr nuh 
ìus y rtift prrf'ftur . Querta è im argomentazione fì- 
mile alle altre. La rivelazione dell'operato nella 
Congregazione è incontraftabile , ma perche il 
Bdltmino hà.fivcltto» petdò non v^ett fegreto. 
Si il BeUanaino fiotfè flato inpeccabie > • 1' atgo- 

men- 
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Potò cìelP EmheHtìjfimù Pgfftonei , 6f 
nentazione camniinar«bi>e ; tnt efsendo dato un 
Domo' moftdle , coiho gli dltri , rargomentazione 
è rrop^ idféfiìftefitt ; 't con efsa fi potrebbero fcio* 
gliere tutte le obbìczioiii, che^fi ftmio- nel Mgo« 
fio <teH» Beatifìcalioné de Servi- <lf' Di». 

^1. Il 'Popolatore moderno per almi via tenta 
di otfiaicare la verità , e tilpotidere ai Cardinale 
AìmMiiì pag. 35. „ Che' il fatto er» pubtico nd 
f, Éaotìàé CmtèUeo 'f e Proteilanre / mmàoù 
„ dal i6ò6i poMìcato il fatnoroBelloin'PapaleJn* 
„ ter Sixtum V, & Clemente m VIU. icrmo' da 
)t Tomafo James 'Aggiunga^ , che il rag«a§liq 
òrto dàl'Mitffniéyiitl 161^ M cceubiffimo iMi 
Archivio ié Céfulci^^dove confonder» ^ eabit hò- 
di fopra ofTervatO, e annichilava le calmnie degli 
Eretici. Il Bellarmino, nella civetazione delle dcftì 
te cofe, non fi fervi > ne dell» pubtica fana » ha 
dèi tibto 'drf 'jMiie$,-rtMP(Mla nothiac dill» Gwf. 
gregazione. £ranoJ|MMt> è vtfro lecoolMÌtlà'tlà 
la Bibbra di Sii^o , e quella di Clemente ; oa^e* 
rò non fi fapeva, che n&n deerant vm grjrixf i^i 
(enferentf ea - Bibita effe putìkc prchihenda^ La^ai 
cefsl' rivelò ilMlarAiino . Si iapevano.^ che:i^<iae- 
nb molti errori Pfuìl ^tk'fmà^ ^vHèm'Mil^Mk' 
nella Prefazione Campani | nt noè fapevaft^che 
molte cofe, male mutata erant . Non fapevafi» che 
non iolo v' erano errori di (lampa , ma ettandio 
di*Tbfto ;• Tyùograpfmkm , vel èHtrmmnBi rh^ 
peva che fù rìfpeéo Tofu» óput fub hcudem ; ma 
non fapevafi , che per ordine di Gregorio XIV 1 
eranfi radunati il Cardinale Colonna, il Cardina- 
le Alano » il raanoicrirto del Sacro Palazzo cum 
aHh ìfUnh ; m fa«fMir:, ìnfieme col BeUafmiM^ 
cui fti data r inoombénta- ^i' Aenéert 1« PieHnicb 
ne.- Lecìcrem j (jttam idem comìfofuit » Non ^à- 
fcvaiì di -chi iotìk il ripiego, e coane dice Vhz- 

£ 2 so- 
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IS Volo deìV Ernhentìffìmo Pajfionel» 
Bolini l' empiaftro di quella Prefazione . Final- 
mente non fi dovevi in cotkt» alcuna autenticale 
ciò che fi Capeva , ne pubUcpn ciò €b9iii99wvap 
fi eoa lo rcnt||i9^*e cosi ì» teftinKmiaiiza dt per- 
fooM qualificata tanto, e di tanta riputazione, la 
quale fò prefente al maneggio dell' aflàre . Nega- 
no i poftulatori, che vi Me il iegreto del S. Of- 
ficio: ma , olito ^ u vcron fwdMMiM; 

foto fMcheJon^ «m.à conto il negarlo. Per 
^ altro, ancorché non vi fofle ftato il Iegreto del 
„ S. Officio, fù però il fegrcto naturale in aÉfarc 
graviamo , e di tanta conTi^uenza . Anzi CQme 
Sioe r Azzolinì, è probihik cbeirii Me il ìm- 
M édlft Canfora . Niente poi à purgare il Bellar- 
inino giova il dire, che lo fctìm fu o(cult'$JfimomìP 
jìrchivio dt Ge/uiti ^ impcrciochc dimando., Je il 
Bellarmino avede con la ipla voce, riyel^ito unfe- 
■lefo grav«fi)«o>*«.diie«,» «re «mici» non farebbe 
«H ite» no ^ gmviffiin» 'Colpa.? Certo» clie sì. 
Ora non folo con la voce , ma con uno fcritto 
hà il Bellarmino rivelato un fegreto importantif- 
fimo, toccante la riputazione di un Papa al qua- 
le aveva procurato di riparare. Un minto. ff greto 
ài Rsligione attuale è ouello della Fedele , e la 
lÌBcerità della Santa Sede , l'hà , difTì rivelato in 
fcritto il Bellarmino ai Padri Eudemon Giovanni, 
Vitelefchi » e forfè probabiiracnte ali' Afchivifla 
perlomeno dkt P.P* Gcfuitii dunque egli è nodi 
éifpk tolpavpencho 1» .feriti» di Aia aamraoitf- 

E ben vedea il Bellarmino di confignarlo non 
^tà alle fìame , ma ad un amico , per e0er ripo- 
so in un Archivio, dove poteva ctfer. veduto .da 
.irtoki^, in fatti lo vide, c lo'leflè diiunqiM 
icritTe di poi la Vita del Bellarmino , trà quali 
«41 -P« tftMi» cha ne £à uio, e ne cita le paro 
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ì^oH) àeìl ^Èmìnmttjfim "Paffiònel • 6^ 
ìé\ e (Sonde poteva utia volta ufcire alla luce , 
come in fatti per noftra fomma difgrazia è acca* 
duro , eflendo ora (Campato ì Tralafcio d'otférvare, 
énB i Ugen tatto ouefto raccolito aaclw fenzat 
penfarvi, t\ vede, che dapertiitto trafpÌAiqnildie 
CD('a, che tende ft lodare fé medefìmo . 
Mi fi permetta qui di fare una (ìmpliciffiiDa rir 



M mai penfire ad Un ripiego ftlfov cd-infUififteiH 
te per difendere rediatont' delta Bibia di Sifto V.^ 
Se n fotfe quefta efaminata con tutto il rigore del« 
la Critica, come dovea farfì, non fi farebbe cer* 
tamente trovato nella raedeiìma , come in fatti 
non v*è more alcimo oofitfo la Fede Cattolica «• 
Non è cofa tittova , che per f immenfa quantità «, 
degli elèmplari manoscritti , e per le innumerabilì 
edizioni di quefto Divinò Libro , e per T innaver* 
lenza ét copifti, e degli Impreflbri, ti Hano di» 
Icrepanze di varie latiom • Oa-pcNna non appi* 
gliarfi àquefta fìncera, ed altretanto vera riPpoita, 
e i molte altre ancora , che poffono farfi eviden* 
temente , e (enza replica contro i ooilri nemici » 
come felicemente, e do^o or lèeolo, e mezzo hà 
fiuto 11 P. Enrico di Buzaotopp. Minora RecoUeto 
Léttore di Teologia in Lovanio, nel iuo celebre 
Libro ftampato in Colonia Tanno decimo del feco- 
le corfente col titolo : Lux de luce &c* in 4. £A 
Mo qiMÉo libro in mano di molti» |»uò confók 
tirli' A «n- ttoaiento all'altro, mentre io per bla* 
TJtà non accennerò , che quefte parole alla pag. 
516. Nulla igitut efi in utfoque Pontifice repugnan." 



dr« mdlé Mflgmiitté diverfitat, fed MÙémtlUfit- 
Umméd». Tanto è vero, che fabricafidofi lai rni" 
daraento della verità l'edifìzio mai non crolla, e 
aoQ urne gli orti di qual fi fia peiibna» e forza^ 
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7© Voto d(ÌP Emtnentijfmo Paffionet * 
pecchè Ventai , alle volte , come dioc SaiulAgoAì-< 
no t ab/condi fettft ^ wwf 99» potefl , . • : 

Snebbi ualniente materia di ittogoidiicev* 
Id 11 rilftlw iMofo, che fulU &at dcUa iiia Ap« 
pendice , «tribu! Ice à quanto aveva facto neiravcr 
procurata la Beatificazione di Sant' Ignazio , ipk^ 
gandoii io queiia fema . Im B««tific4$ime, BÌn^ì 
ImuuH wmké etiti pimM A« • • . • • che prelentò» 
iliMIMNiib-il CiMMial (3(f«aldo Prefetto defila 
Congregazione, che perorò, ed operò tanto, che 
èteviffimo t import futttfjit mgoùum ^ qucd oi/i tutte 
fWidiim f tàffete ip/o fnrg/itrfim inftÉ»$€ éid mumi 
^ÌMit'€oitgrega$'nmis iSn Cbe^ Voto pfoUne de- 
«Imi) Veut-mwt quando Beaùjicttm impetrata fui/- i 
ù^i Le ftcffc pfemure poi praticò per la Beatifi- i 
ctzione di S. Luigi Gonzaga» e dignoftrò che.do* ; 
TBa beaùficarfi , e per l' lonocenza , e per lif- |i 
liiliH wd fitmlitmàmm SanSt Joanwh. è 
fié^^o^ Ò" ffus votum mrusCatdinales/fC9f$i fune . i 
Col maeftofo afl^cnfo dei Cardinali mette fine all' 
Appendice della lua Vita, ,^aUa ^uale hà^ dato i 
nrinoìpio col racconta di rfdif % ftiio preltriii: «fi H 

: 94. Io hò voluto incominciare il mio Vorodai- « 

le difficoltà ottative per appianare U vii ad un » 

più particolar elaoM delle altre viiiù di cittiù g 

•domo ù Veneiabile < Stivo di >Dio ^ jiìb*- «mè» 1 

wht» , k M. alzilo 4eU*oiiiUtà , e moiiMio « 
Sbl^qiMA»mncata, ahnene in grado erx>ico; 

0tà avere contro di efla molte volte , e in mol- ^ 

tt occafioni notabilmente peccaH>.< Ora ic<>i vfio, ^ 
«o«ie è verifiÌBio » che HiànUim' efi SmiBmf9t 
ftiiìdmmkm céttt^diee il Svito Martire Cipria» 

h9 km..dkékl0ViChriJii , molto facile farà àrme ^ 
ii ^mfatMM ijwihi irnm par «tftfaift >><he al 



VóU delP Em'tnenttjftmo Pajjìonei . 71 
Biilarmàio mancò quella Entità, che è necelTa' 
m pMT ctoonizirlo. E fctMiw «mI Piooeib fieTal- 
lÉloilf altre iiie virtù, fcmpre gli lì potrà obbiet- 
tare quel detto certiflitno di S. Agoftino neli'Epift. 
5» À DÌo6;cr. PJifi hiimilitas , omnia qu£ benejaà- 
muty & pTéeceJfirit , Ù" amititur , <on/e^uuM 
filtri féM MMt iJifi»'è$m fdcU gmidmtikiu^^ 
tÉM* «irfanfMtr it- m»mt /uptrbia . Odcrvò dotta* 
mente, e con gran giudizio il Cardinal Calanata 
■el Aio Voto latino , e volgare icritto di proprio 
fmno » le copie del quale vanno publicameiue in- 
tnno/'C mm lì conpittiide perchè i Foftulatorì ^ 
M mB «bhiw» fatto nenzkme . Il Cardinal Cafa* 
nata, dico, offetvò che nel Cardinal Bellarmino 
trovafì un ottima indole , equalità grande , bon- 
■tik, ed amor di Dio, una pontuale olfervanza d^l 
proprio Miilitiiio,>taoi# 'da Religiolb privattitclie 
'da Cardniatt, t àk Vescovo tutte quefte vir- 
tù furono in grado rim^ffo , commune à tutti li 
Criftiani , Reìigiofì, eVefcovi, nonin gradoeroi^ 
co y come li richiede in chi fi deve . elporre fugU 
Aitati ilk pobUca ▼eMmidat^ La ileio aferaa» 
il Cardtaal Azzolìiit« conilo àtì quale icrivc il 
moderno poftulatorc , tacciandolo quafi ad 
pagina reo di faifità, e mi fia leciro il dirlo ^ 
enorme in quella materia fenza moAraroe 9 alc<i* 
■a • Vernavo al fatto » té jnaowiarfaai»* daUii 

35. Prima dì ogni cofa premetto una Dottrina 
eertamente incontradabile , che noi non pofììamo 
giudicare dell'Eroicicà delle virrù interne » il c^t 
gMiiÌQ'.è rìTerrato à Oio telo penetmor* dacaw^ 
ri , come hò detto di kfm f falaaieatc jagU a^ 
fetti , e frutti Uraordinari , e ftupendi , che veg- 
ghiamo eternamente, pofli amo argomentare Teroi- 
cuà delle iatexne virtù . Molte diipute fi fanno 
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SI t^oto deìt Emtnentijfxnno T affioriti . 
vera nozione della vera virtù in grado Erol-^ 
ttbS me lafciando le varie Dottrine de Teologi d« 
banda, mi appìglictè foto i qoflleaalà» cha ibiio 
communi à tutti . 

^6. Il moderno Podulatore accufa il Cardinal Az« 
zollai pag. 51» di due falfitài perche dice nel fiM> 
Voto» che BOB vede alcoli atto Eroica nel Btl^ 
larmino ; e che i di kù foìttr mm provano Fede 
eminente. llPodulatore p«r provare la prima falfì- 
tà enorme lo rimanda à Sommari, ed elenchi de 
teftimoni : ma Te fi legono attentamente e quefti 
iommarj , e ^uefti eìenchi , non fi troverà' nilki 
(almeno à me cosi è accaduto), che non iìa co« 
nrane ad t^ni buon Criftiano , e Religiofo . Po(fo 
ingannarmi nel giudicare atto di virtù cornane 
quello , che il moderno poftuiatore giudica eroi- 
ca , ma per ^uefto dovrò w aicr aeemto ik ibi* 
fario? Recitiamo alcuno de principali documenti 
de lunghi , e replicati Sommar) . Un teOimonio nel 
foro. pag. 6z. depone : lo so che tiùe la Fede Teolo- 
gie in ffado eroico . (^efta è una novità non più 
jBte& » che ì teftimoBi abbino ad eflèr gmdietfie 
la Fede fiaio grado eroico. Dovere di quefti è dt 
deporre le operazioni onde il giudice póffa argo- 
mentare , che la Fede interna fu eroica . E come 
fa^va quefto teftimonio, che la Fede del Beilar- 
muio Me in grado eroico? PerrAt U Mhmim 

lejje le controverse ^ e le {lampo con le/ fruttO'^ €he 
ilDuca di Baviera gli /cri(}e% che avevano parte/ito 
molti figli à Dioy e the in Inghilterra fu inflituita 
mmi Cattedra per confutare dette contrwerjie. Quefta 

daaumiBm è riprodotta dai fadia Banoli • a dal 
iBidaroo FoMatore pag. 62. Intomoàqvaie eoa» 

troverfie or ora fì dimoÀrerà , che non provano ii» 
conto veruno eroicità di Fede. Sicché quefto tefti- 
moaio appella fede eroica ^uilia dei fieUarai- 
" 00 
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Ilo ^ fenza produrne ragione di tale eroicità » 
j7. Si produce per Fede eroica , e nel Socnmx* 
tmf « s«'*dtM«lil nwdeM» Molatore pag. 2. 
Cbt ilCtfdiaale Crefccnzi depone .* che ilBellar- 
«■MdO'tioii bftaati le Tue virtù Eroiche fole va dire 
ciò che fìfgue : E mi ricordo avergli /entità din 
fià volte > che dejtàmava aver graùa da Dio di an* 
«Un m Vwrgamm 9 ftnhi H Btlkmmo nm fi n- 
fmmm degno dd9mtadi/o^ che fmMe fiata pre/un- 
vioitè^ ma fi contentava del Purgatorio. Per quefto 
la Fede Tua fu eroica? Quefio detto del Bellarmi- 
no quanto alla Fede prova che egli credevi 11 Por* 

£toiÌa. Ife chi è: qiiel Cattolico , che non cre- 
\ E fc chiunque lo «mie bà la Fede in grado 
-cnHco, farà queilo pregio molto commune, e or- 
dinario? Cento altri teftimooit allrgati ne Som* 
mar) altfo non provano , che una Fede commiUM 

38. Hà fcrttto r Aiiolini , che le opere ftam- 
^te dal Bellarmino non fono un argomento dì 
Fede eroica , ed è verità incontraflabile .. Rica- 
de il moderno FoftuUtofe pag. 35. » ità ttttl0.il 
^ punto: in vadale idà.^aa&^ iimiio animo» ò m-^ 

aniìaM procedettero i. gran volumi del Bellar- 
^onno, e le fatiche per effi toìerate; fé daUUn- 
y> tenzione della gloria propria, ed all' ora^ nelle 

Bilancie di Dio, e della. Cfcadt taw 'fiinità».! 
^ fuperbia; o pure fe da intenzióne di difendtm 
4, la Fede, d'ainftrarla, e di dilatarla; ed all'ora 
^, fono tef^imonio invito di eroica Fede , anzi an- 

Cora di una Serafica caiità *^ Io Tuppongo \tt 
net che fia certo quefto Inmki matèrna * di0» 
«dkaiMMace , che It cooft^MMi M Voftulato^ 
fe non folo è faMa , ma è erronea . Come l Pei^ 
che il Bellarmmo nello (lampare le controverfic, 

€ ic^ alile oMjre iiic^» ma i ll»u» m uomo vaiMv 
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B luperbo, dunque è ilato un eroe diFede unSe*^ 
Mm4ì CMtàf . Dwiqie tutti i Ttologi Ornli- 
« ,< dieiitnno fcritM , e (criveviBiio ooiitfo gli 
Crócici » • fono fuperbi , e vani » o fono eroi i dì 
Fede, Serafini di carità da t(potCì fugli Altari ! 
Chi non vede quanto naai errooet fia 1» conCe^ 

fe, ne Federile zelo, virtù eommuni à tutti i 
buoni Criftiani, e Religiofi Teologi ! E queOo Po* 
flulatore à tanto corraggio di rinfacciare al Car- 
dinal Azzolini , pticfae iiificoM col Caidinil Cafa- 
mh ihà Ì0iiiti»i «ht le controveift ttmfm dal 
^UafOUM con pia^ c fatti -iitiiiiiMié non fono 
argomento di Frae eroica ^ ma ordinaria ? Io lodo 
grandemente tutte le opere del Bellarminio, edì-« 
co che fono milifTime alla Chielai lo dico, e io* 

10 melchiiio ì primi Letterati d'Europa . Ma dic« 
ancora, e Io ripetto, che molti, e molti altri 
Teologi hanno Icritto nelle controverfie principa<« 

11 trà i Cattolici, e ProteiUnti, molto più effica* 
éemtiitty « con jmaggiof iwit, é hatto dal ®eU 
krmino; < tuttavia non è mai caduto in capo k 
nifluno una fi ftravolta , e ridicola confeguenia » 
che tutti coihoro fodero dottati di una Fede eroi- 
ca. La fola cfpofiziofte della Fede Cattolica, eia. 
loia lOoria delle Me Titinìcm deUa Chitft Pkk 
taftami del Bofliiet confondono più gli Eretici , a 
(oBO più prc^orzionate à convincerli, che i volu- 
mi del Bellarmino, di gran pregio però per tan» 
ti altri titoli: «d ogn' uno dieve prefunere ^ che 
il Bofluet abbia foriti» cam haoBfr Mt » • vw», 
salo della Religione CattoUda» Dunque per qne» 
fio capo , è un Eroe di Fede , e un ferafino di ca-* 
rttà? Monlìeur Arnaldo ha fcritto con tutta la 
fmu poffibile coatto la Morale de Calvinifti> un 

opem 
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Opera approvata da tutti 1 Veicovi della Francia ^ 
. lUofificyr Nicole ha fcritto unitamente con lui de- 
■KWtecivamente contro i medenii Calvinifti fo^ 

Tra U realità del Corpo di Crì^o nelTEuchariftia, 
ibro anco lodato dai SoQnmi Pontefici . Non sò fé 
per quelio capo queftì due Auttori mcntaffero da^ 
pnfiyKe PofliHAtoie TapMrt dai titoli accennati • 
CIh) più ? Chi hà difeio con maggior fona , con 
più profonda erudizione , e con più foda Dottri- 
. na la Fede de Padri Anteniceni di Giorgio Bullo! 
Eppure quello non era neppure jCattolico. Il tut- 
to fia detto per mettere nel fao vero lune la 
inetta rifpofta del PoHuIatore, non mai però per 
9lBircare il pregio dell'Opere dei 0fUailiiiqo9 .Ììl» 
petiori ad ogni mio encomio. 
' Siccome eroica non è la Fede; cosi pur^ 
«loict BOfi ^ la fperania del Bellarmino . EfiNca 
Ùyuolf il moderno Poftulatore, infieme cogli an* 
; tichi perche il Servo di Dio fofpiraya ardente* 
tnente il Paradifo , che chiamava , dice pag. ^6. 
Qfi/a /ua . Ma ogni buon Cridiano offervatore del 
Vangelo (9(pira ardentcnient^ il Paradirp > e li» 
(thii^» e.^ Pani» ».e fua Calè ^ di ^ue(lo di- 
IsSQtxe , a queftp anela qual viaggiatore verfo la pa< 
tria Tua . Anzi pur troppo fì lufìngano dello (ief- 
(o anche i peccatori , quando non fiano di perdu- 
ra rperanza . tutti i fommarì io non veggo co- 
eft^erdmsvif » che fmwì $ e dimoOri qwftg 
eroicità di fperanza . Quanto poi al poHulatore , 
che taccia di bugiardo, oltre tante volte , anche 
qui, il Cardinale AmlÌQÌ> Qon.«ò come egli.po^- 
la provare ^ che il .Caidinak BtUamìno „ fcnìé 
^ c ftampò le Tue controverfie con intenzione di 
difendere la Fede Cattolica , d' illuOrarla , e di 
dilatarla come egli aiferifce ; quando dal P. Fu- 
M ligatti ^altbwo M .Cte egli oon aveamai pea- 
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fato a ftamparle ; e che quando ne ricevè V on 
dine dal P. Generale, gli giunfe nuovo, e ina- 
„ (pettito, • ritnafe tnmitto, e confiilb **- itcchè 
egli contavi dU Ufeiarlè fepolto netti Ina Cella del 
Collegio Romano ; onde non sò come pocetferodi* 
fqadere, e dilatare la Fede. 
' 40. II medefimo Poliulatore nella rifpofla air 
Azzotìiii per dimoftrtre eroica li Carità del BèU 
lafmmo roitle altre vdlte addoee pag. 98. qual me* . 
inorabite documento la depofìzìone d«irAmerighi, 
che attefta. Io tò cono/àuto il detto Ulufirtfl'tmoSi* 
gnor C'ordinale Bellarmino , perfana di pura Fede ^ di 
fidt fperàntM y è di una ìndiabiU^ & ardente Cari» 
tò\ ammirando in lui le parole di S' Paolo . Caritas 
omnia fuffert , Quefta teftimonianza (celta dal Po< 
fiulatore coirne la piili decifìva trà le altre, è del 
tutto inetta per dimoftrare eroicità di Carità . l 
teftimoni come di già (1 è detto, debbono prodfaff* 
re le operazioni , e i fatti dei Servi di Dio di una 
maniera femplice , e (incera , accioche quindi 1 
Ciudici deltmati a qualificare le virtù , poffano 
feirmare H 0?b<Ncio , fe fiano virtù eroiche ; o co» 
muni. Quelle voci dei teftitnonii d indicibile ^ ét 
incredibile , ardenti/ fima &c. a tiulla fervono 9 
quando non producano e fatti , e frutti , che di* 
moftrino ftraordinaria ed eroica la virtù intema • 
- 1 tcfthmMiit in qnÉflr iìBiile di Btaiilìcazìone li 
ncercano, non per talHfidre dell* interno; polche 
circa r interno dell* uomo non v* è teftimonianza 
che tenga , altro che quella di Dio , che (blo /erti' 
tatur corda ^ renes\ ma (ì richiegobo perche at- 
teftine delle opemioai eftemé, dallt quili pei i 
Sommi Pontefici ilhtftrati da lumi fuperìorì faccia- 
no, ò non facciano congettura dell' interno. £ in 
quefio batte la decifìone, e T infallibilità del Papa 
nel canoniziit . Se quello documento fcelto dal 
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Pdhilitore uà tutti per legnalato per inemorabk 
ie è affato inconcludente , ognuno giudichi liégK 
altri 'Ciafcuno (dice S. Agoftino) può vantare 

ardentiflima carità verfo Dio, ne fi può convio- 
„ cere di Uìùik , fé Don . daigli eletti efteriori • 
„ Quefta carità ftco pam vm ,diftacco fiogolare t 

e picop dal mondo, e dai parenti In nimit 
di quefte tre cofe comparifce eroe il Bellarmino . 
La Vita fcritta da lui nella fornia, che (ì è divi- 
fata, e altri fatti riportati qm a4^^e|ro in buona 
.copia fono un teftimonìo . della conipiacenza di 
^om^rire al mondo . Si confronti quefta Vita con 
quelle fcritte dal Fuligatti > dal Battoli > e da al- 
tri, e f] troverà, che tutto ciò che vi era di più 
minuto I e di più illuftre , tutto fu fcritto dai 
Senso di. Dio con. ftUe p^cifb » e proprio dellt 
istoria; .di modo che gli altri citati pòfterioriibiCr 
tori non hanno fatto , chs amplificare « e teffere 
Panegirici alle vicende narrate dal Bellarmino, ed 
infì^roe raccontare ciò che feguì negli anni , chr 
ibpraviiTe dopo V IUpria d.a luì fcritta « Paffiano 
a parlare del diftacoo,dai pne^tij toa m «con» 
nerò poche cofe. ^ 

41. Nel Sommario pag. 49. /. 14. ù lege e di 
pjà vero che fu molto pocco attaccMtoai farenti ydan- 
.4d/# poco^ e pià per il bìfogno^ cbt 0Vtvm»i chepft 
Wnf y ngmAmdoit come poveri* Vaij altri teftimO' 
nj depongono cofe fimili , che per brevità trala- 
icio . Se dava loro , e fé era molto poco attaccato ^ 
non era eroico li fuo diilaccaoiento . non ^ 
crofiuia razione* ma bób fi rilava Teioifino* 
più trasferrì una penfione di 300, altri dicono di , 
400 Scudi ai nipoti fopra la Chiefa di Capua , 
colla neceffaria licenza . Ma fempre è pericolo- 
fa una tale traslazione de beai ecclefiaflici, dovu- 
ti a pomi > fatta a vancaggi? dei parcnù • li m«* 

V.' : . ^K. 
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derno PoAulatore riiponde all' Azzolini pàgt 48* 
Che qvelte PtafioiM „ «1 miracolo éi mbma^ 
iy lione verfo ì paftnti. E come prova quelto 
„ miracolo? Lo prova colP addurre T atteftaziOM 
del P. Minutalo , che legefi nel Sommario . Add. 
nuni. 14. pag. 4> Ottenne più àncora dalU Santità 
Sm f per compÌÉim al nojìro F» Gmetah , eìm per» 
the ire aveffe defìderh^ di pMtt trasferire a dm fdì 
funi nipoti y che non /lavano troppo (omocii fino a ^00 
feudi di pen l'ione trà ambedue. E li trasferì per da- 
re rifallo a quedo gran miracolo di moderazione 
allegato (til Poftolatoré « Io oièrtro due cofe ;- la 
prioii ky che il Deponente artefta che i parenti non 
turno troppo comodi y e lo fteffo depongotio altri Tefti- 
mon) . Erano dunque comodi > ma non troppo; Non 
erano dunque poveri , benché i' occhio umano li 
ffigoafdaiTe come pt/vieri* Li feconda, chtf' ir Cardi» 
naie Bellarmino era Religiofi» -fegato con Voto di 
Aretta povertà . Ora fe fta un miracolo di modera- 
tone ^ che un Ve(covo Regolare ajuti i pàrenti 
troppo- comodi in vita, e poi che lafci loro penfio- 
ni lo[lr«i le icndite di un VeTeoTatOy da godeva 
cziamdio dopo morte , lafcio che altri la giudichi- 
no. Si allega dal Poflulatore fuor di propofito V 
auttorità di S. Tornato , il quale non parla « ne dì 
Vefcovi , ne (k parenti fopra rendite di Chiefia 
davntc ai 'poveri , o per giustizia , o per oarl^ 
akBciiO'. Ma perche la verità , e la fafia Dottrina 
maggiormente rifplendano , io non faprei giuftifi* 
care come immune da ogni colpa quefta penfìone 
dì 300 feudi fuila Chiefa di Capua , (ecoodo la 
Dottrina MSi MCafdinalBeHaMiBtoo.CtniiMHi* 
Ce fe il medefimo Mèulatore aveffe fttAliatO quo* 
fta Dottrina del Venerabile Servo di Dio non ave- 
tebbe avuto il coraggio di chiamare un miracolo di 
moderatone quejia penfione, inlcgna primieramente 
li Bellamiiiio* che i Vefcovi per diritto Divino « o 

di 
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'di giufiizia, o di carità UMìDUÀgatì a diftribéi- 
tt % {w^effà» in ifi pii f f ob« yoci» littpona 
che precipitino airinfcrno per év^ré violata la gìi- 

iìizia, o la carità: Parum cn'fm referti utrum Pro- 
tatHS damnetur ad lnfer§s^ quìa pgccévit centra Jm- 
Jiitismi M quia jteccévit ttfam CM$Mem ^ tm 
én» dÌfirìbti*Arfm»ltatts fuas, Epift, ad Nepot. 
ClontfOV.^^ ifl^VM altrui il Cardinale Bellarmino 
eifere vìzio comune agli Ecclefiaftici di troppo 
amare i loro eongionti : Videtur enim viiium ejjfe 
tomurtt viris Eccitfiaflich i ut nimio tmore profequan^ 
tur affimi y & Cmfimiumns . Ferloebc foggiungc 
doverfi enervare efatiliìmamente la regola Aabili- 
ta dal Concilio Tridentino „ Scrvanda eft igitur 
„ regula exaò^iiTiroa Concilii Tridentini idS» XXV 
cap. primo cujus hasc verba funf OoMlfai* eia 
„ (Epifcopis) interdicit, ne ex reddicibtis^ Ecck- 
^{\2ty confanguineos , familias, vel fiK>s augcrc 
9j ftudeant, cum Apoftolorum canones prohibeanf, 
ne res Ecclefìadicas, quas Dei Tunt , confangni- 
neis donent) fed fi pauperes fiiit« ìi», ut pati- 
„ perìM» diftHlMiant lim oomr. «, 1 Nipoti 
^ éA Curdln»! Bellarmino per conièflìone dei té- 
„ ftimonii , e del Poftulaiore noa ^no poveri ^ 
ma comodi bend^e non troppo : .adun^^uc « evi- 
dente , che «Egli non lù . aé€Kfm$ffim -olferVatiilÉ 
Mlft^ regola ikl G««icilt9, ma al? oppofto conno 
iB'^dtam regola : Aupert fiudutt Nepotes f^os . Ri- 
fpctoterà forfè il Poftulatore, che il Bellarmino 
ebbe la difpenfa dal Papa di poter trasferire li 
penfione . Mm è fgtì »n miraeolo di niodtrÉidmié 
' ^ttenerc ta^d^MiliiH teatò » che aifolnf amenza 
non conviene f Di più feooodo'. il Bellarmino la 
difpenfa è furrettizia , e nolla j quando non v* è 
giufto motivo di darla . Quefte fono le lue paro- 
le . Sfitudum "fwìifimm di/pnftthnm» 
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do nm adejl jufla caufa dijpenfandi^ vtim m fmH 
ftriffid nm in foro polif «1 Mpirtt dtM S, Thom, 
.lìb,9».0rt* 15. Idem Contr. 5. Il motivo di dare 
queita difpeniazione , e d'impetrarla, farebbe (la- 
ta la vera» e reale povertà de'nipoti . Quedanon 
•lù, perche ermo cmm» hmdtut nmtrop^. Adqn- 
<^ue , fecondo il Bellarnuno ladìrpenfazione fìi va^ 
lida in foro fori , ma non in foro polì . E queAa 
Dottrina ripette il Bellarmino più efpreffamente 
nella controv. ó. colie feguenti parole : I(a^ife 0* 



.^uity & ejus delirium ntm ithuMt tmbìmtem» Dt 
quelle Dottrine del Bellarmino per altro certifli me, 
a me fembra inferirfì ad evidenza . che non im* 
mune da coba fu la detta penlìcnp di feudi 30Q» 
Almeno neilono potrà negare elTer dnbio fonda* 
tifllmo fequefla traslazione dipenfione fia, onoa 
fia colpevole ed ora fi produce per atto ercico di 
didacco , per un miracolo di moderazione , e per un 
sgomento di efporre fugli Altari il Bellarmino ! 
Si potrebbe in i)nalche modo fcemaie Ift colpe del 
Bellarmino , perche , come nel Sommario attefta 
il Padre Minutolo „ Ottenne dalla Santità Sua 
tale facoltà più per compiacere il noflro P.Ge** 
„ aerale, che perche ne avefle defiderio ferfir 
no lo Mb padre Minutolo in tale asìone aca 
riconofce virtù , e perciò procura di roverfcìare il 
difetto fopra il Padre Generale. Il moderno Po« 
(lulatore al contrario la produce qual Miracolo di 
moderazione^ lenza rendere il fuo Padre Generale 
.partecipe di un tanto mmittU Una tal vendi 
.iMB vuol dire altro , che la difficoltà è infoluhi* 
le, e non fi sà dai Poflulatori che rifpondere • 
Quindi anche rifulta quanto v^ero fia il (encimen* 
to del gran Cardinale Cafanata il quale nel luo 
dottiffimo Volo in quella caufa y le .cui parole 
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riporterò „ tra poco, pronunziò ,• che ficcome al 
n prefente appena v'ha azione colpevole checol- 
n la modèrna Teologia non fi pretenda di rende- 
„ re onefta , così appena vi è un buon Criftia- 
no, a cui non fi pretenda di dargli il publico 
Culto . 

42. Della Tua temperanza , e aftinenxa il P, 
Eudemon Giovanni confidentìffimo del Servo di 
Dio nel Somario 29. pag. 102. depone „ H trat- 
„ tamento fu fempre da povero. Il vìto era nel 
„ numero delie vivande come quello della Com- 
» pagnia, ne di molto miglior qualità , fe non 
n quando li lemtorì l'ingannavano ; digiunando 
„ tutto r anno tre di della fettiraana , non vole- 

va , come da Tuoi V hò faputo , che H compraf- 
„ it altro che pefcc mmuto , e fimilc a quello 
» che fi dà nel noftfoRetfetorio " Altro teftimo- 
N nio Som. pag. 41. depone.- in tavola non vote- 
» va altro che una vivanda , poca» e onÈuria, 

e quando fe gli dava pelato , o mondana , bi- 
» fognava per non dilguftarlo dire che non fi tro- 
,» vava altro, e che fi fpendeva lo fteffo. *' Il 
Cardmtk Aziolini inferifce quindi, e dalle altre 
cofe , non potere ftare fenza imprudenza il larciarft 
we ad intendere , che in Roma non fi trovava al- 
tro, che pelato, omongana, e che coftaifcro come 

vaccina folamente. IlPoftoiatore col fuo folito 
ardire, fi avventa contro 1' Azzolini pag. 42; e 
grida di quefta guifa „ Dove fi fcrifle la prima 
„ volta ftravaganza fi enorme ? Si recitino le pa- 
)) role del teftimonio pretefo : bifognava per non 
ti difguftarlo dire, che non fi ritrovava altro , e 
« che fi fpendeva lo flellb •* ottimamente : dun- 
), que nella ftiraa dell' opponente , farà una cofa 
» moderna, che i ferviton dichino per ifcufa al 
» Bellarmino una tal cofa , e che il Bellarmino 

F «la 
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n la creda ; e quefti fono quei ikvi i che pubUea» 
„ no al mondo il Bellarmino per imprudente y 
„ che qui varrebbe lo Atffo fempiiciotone > criin* 

bambico. 

4^. Se quefto Poftulatore ^tla , e (cmt iètia> 
mente, e non f! burla di noi, commette due lei* 
tà; l'una contro il Cardinal Azzolini, cenfuran* 
dolo ingiuftamente , e Taltra contro il Bellarmino; 
che lo fi comparire un Ipocrita ^ per non volerlo 
inconfideiato. Non cfedeva adunque il BellarmU 
no» ciit in Roma non fi trovava altro che mon- 
gana, o pelato; Nò rifponde il Poftulatore , per- 
che fe r avefle creduto , farebbe ilato un Semplì- 
itone » § rimbambito . Adnn<{ue fapendo che fi tro* 
vavano le vivande communi , fù Ippocrita in con* 
lèntire, o diflìmulare, che 1 fervitori loprovede^* 
fero di pelato, e di mongana, nel tempo fteffo , 
che atìfettava di vivere , e mangiare da penitente^ 
come fi mangia nel Refettorio della Compagnia • 
Di più Incolpevole, perche con affettata diflimo* 
lazione contribuiva alle fraudolenti bugie dei fer* 
vitori. Una di quefte due confeguenze è inevita^ 
bile per forza di giuilo ragionamento . Ma paifan* 
do wa temperanza eroica. Il Bellarmino come tut* 
ti depoiigono ufava una tnenfa come quella del 
Refettorio della Compagnia , ne di molto miglio- 
re qualità : era di miglior qualità , ma non di mol- 
to.^ Adunque bifogna concludere , che o tutti i Pa- 
dri delta' Gmipagnia Ibno eroi dt temperanza, e 
di penitenxa, o non lo fui! Bellarmino, che pra- 
ticava una menfa di migliore qualità benché ron 
molto 'y ma pure meglio . Digiunava tre dì della 
fettimana a ^eice minuto tutto Tanno. Tanti cri- 
ftiani ftnno il mcdefimo , e tanti Religiofì digiu* 
nano fette nefi dell' anno, e mangiano pelco af^ 
' Qà iafinrioie a quello di cai cibavafi il Servo di 

Dio, 
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Dio, e non fono rijpuuti eioi di penitfiiia . In* 
numerabili ancora umo quelli , che mangiano una 
fola volta al giorno , e Voftra Santità mi Ha leci- 
to il dirlo è uno di quelli , non avendo io vedu- 
ID mai alcuno più temperante della Tua iàcra per* 
ftot nei prenden il nutrimento . La qualità «ni- 
ta alla poca quantità del cibo è quella, che par- 
ticolarmente rende afflittiva la penitenza . Tra 
tante de^fizioni ( bifogna parlar chiaro ) non fi 
ftnte mit un digiuno in pane , ed aqua , o di Ì(>> 
le erbe ,* mai un viaggio a piedi , che non credo 
Ha contrario alle leggi profetiate: un dormire fui 
pagliariccio, neppur fi nomina. Eppure il Bellar- 
mino medeiimo parlando concion. 9. Dom.4«Adv» 
dèlia penitenta criftiana tanto ai giorni noftri ra» 
tentata, così efidama.* Hoàit Um delkatì , ita te* 
neri effetti fumus^ nt vix pMUCorum dierum fejunié 
Pro multis fceleribus^ atque àelitìis fufììneri poffint, 
ali ci a ver» , & ctneres , vigili x , humi tuóatiorus » 
fif^eliat ^*IU tmis gfiiaioifesf mm fiinm Ì9mò»^ 
ribus no/Iris , fed vix pam in Liòris reperiimiwr •* 
Queftì fono i modi di penitenza che più , o me* 
no hanno adoperato i Santi, ancofenza avercom» 
metib molti delitti, e molte Tceleratezze. Ma He* 
come il Bellaraimo non li trovaTa nella Vita dt 
Criftiani, è ne loroeoftumi, così io, con fonm^ 
difpiacere non li trovo in quella del Bellarmino ; 
perilche al dire di lui medefimo a tenore del luo« 
go accennato , non poffo chiamarlo eroe di peni* 
tenia, ma al più Criftiano mcdionementt peni- 
tente. Solo fi dice neir Elenco pag. 284, che ii 
Cardinale non /lete mai in letto pii) che inforno alle 
/ei ore. Ma il cibo un pocco migliore di quello 
del Refettorio dei Gefuiti , e fei ore di letto , fo« 
no colè non mai più piodotto ])er provan un • 
eoe di penittnia nella Congiegtfiona da Riti. 

Fa. Ptt 
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Per mettere la chiaro maggiorinente queftamt* 
feria dell* auftarità della vita» è oeceflàrio ancora 
di riflettere , cflcfa domina incontraftabìle , che 

non fi debba neppure proporre alla Congrfff^azione 
p?r la Beatificazione Quel Servo di Dio, che non 
li è iegnalato nelle aulierità corporali ibpra la co- 
mune teaperaoaa^ coofueta nei buoni , e giofti, 
Criftiam. Tanto infegnano gli Auttori , che han- 
no fcritto in quefta materia. Per brevità trafcri- 
Vcrò le parole d<l P. Agoftino Matheucci ^ il qua- 
le nella iua pratica Teologica Canonica ad caufam 
Seétific, tit. 2. eap, i» /. ?. pag. 40. fcrive così : 
Urne invaluìt Praxìs Af^taks S^S^ nm pm^en 
fid Beat'tficat 'icnem & ctnon'fzationem non martyrum^ 
tì'ifi prtus vita aujìerìtates leg'ttìme compicbentur , 
^uts non tam opportuna: ^ quam necejjaùx cenfentur ^ 
€um HuHus Mb esdem fuerh tént^ komn dìgmitus 9 
ijut Hlìs commendatus non fuerh ^ Ut habetur expref- 
Je in Vitter 'ts jfpojìolicis Canonharìonis Servorum Dei 

in Bull. Refp Hxc tamen non funt adeo rigide 

acci^tenda ^ ut de unoquoque debeant afperiofes mace- 
90tmt$ vmfuM% in étquélìs tmta effe Ad 
hoc mùm finti efi^ ut ipfs Mffidua mortìficaticm €WH\ 
porìs incumbant , ut communì fcnfu reputentur exce- 
dere ordinarium modumy quo communtter jujìi con- 
fueverunt corporis motus adverfus ratìonem aufierita' 
tibut comprimere. Il Bellarmino, come cofta dallà 
depofizione dei teftimonii addotti, non folamente 
non ha fuperato il modo ordinario delle aufterità, 
' che fogliono pratticare i giuHi Servi di Dio , ma 
ne praticava una meno auilera , o più comoda di 
qudla f che fogliono ufare i giufti Cri(liani . "E 
perche quefta è una Dottrina importantifTima nel- 
la caufa che trattali, torna bene di confermarla 
con una auttorità fuperiore ad ogni eccezione . 
Qjiefti autorità» e della Santità Vofira^ la quale 

nella 
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Bfclla fua opera de Beatificazione Sané^or. lib. ^, 
cip. 28. num. 18. pag. Ijt. così feri ve : Idem quo» 
gue Jucììcium (di non procedere alla Beatifìcazio' 
ne) crederem ejje ferendum de h'ts Dei Servis , tjui 
licet fimilia non pra/Hterint y & a n'tmio corporis 
wmen Mbfimiunnt y corporh , <ffmr# mbiìminus 
imuenaimi dum viverent nutlatenus vacgfum . lÀctt 
entm ex [upradìBìs morti ficatio per longOy non 
prxcepta jejunia per exjìracrdinarias viqiìias , per 
emacerationes , O' flagelìationes /ponte Jujfceptas , non 
ab/idutey ty jtmplicìter tequìrétury ut quis fatvém 
fittr* pofftt étìtìmam fuam y -cmn tamen reqMÌntur 'i 
vt quis ad aptcerrt Chrì/ì'iau^c perfetìtonis pervenieit ; 
& in Ecclejìa militante non cmnes qui pie in Do" 
mino moriuntur'y Jed illi foli y ^uos claris probationi" 
hu tfimdhury ad apicem ChnfiUna perfeSlionis per* 
fmùjff in «limm Sat^tftum reffera^itur, duhitanm» 
poterìt de veritate ejjerti a Saccho &c. Riduchiamo 
lotto gii occhi la depofizione de teftimoni : Il vi- 
to era nel numero delle vivande, come quello 
M -^Ua Qmipagnìay ne di imito migliore quali* 
„ tà , fe non quando U kffvtm to ingannavano. 
La temperanza , e penitenza corporale , non 
tanto riguarda il numero, e la qualità delle vi- 
vande, quanto la relazione, e le circonftanze di 
colai» che Tnfa; peiche attefa la varietà dei tem- 
peramenti , uno farà temperatiffimo nel mangiare 
tre vivande, e Taltro farà intemperante nel man- 
giarne due. Ora il vitto del Bellarmino era di mi- 
glior qualità , benché non di molto, che non quel- 
lo del Refettorio de.Oefuitri , al quale era già ufa- 
to fenza patimento, e fenza che quelli , che lo 
pratricano ordinariamente abbiano mai peniate fe- 
riamcnte a tar paffare una tal maniera di vttoper 
ah efemplare di mottificazionie. ), Digiunava .tre 
n volte la fettimana» cioè. per quanto fi può ri- 

F 3 * leva' 



leme il Venerdì, il Sabbato, e un altro gìoni0. 
Ma come Digiunava ? Rifponde il citato teftimo- 
nio: Non voleva, come da „ fuoì hòfaputo, che 
fi comprale altro pefce , che niinutOj e fimile 
^ • qndlo, che fi da nel noftfo Mfettoiio ** 
Qiieftì digiuni adunque erano fimiii a quelli » che 
praticavano i Gefuiti nel loro Refettorio , quando 
però i fervitori non 1* inganavano j perche , fe co- 
itoro facevano mangiare al iervo di Dio e pelato, 
0 mongina > col pieteftOf die non fi trofavi al- 
tto i con molta maggior &cilità f/ì averano fatti 
jnangìare pefci fcielti , e diffimili da quelli , che 
fi mangiavano nel Refettorio della Compagnia . 
CiafcuDQ ora giudichi , U il digiunar tre volte la 
fettimaat a ragione di eferopio Mercoledì , Ve- 
nerdì, e Sabbato, giuda la coftuinanza di tanti 
Criftiani , e al modo del Refettorio de Gefuiti , 
abbia ombra di eroica, e di ftraordinaria aufteri- 
tà; ai^zi neppur di aufterità confiderata relativa* 
mente f Simile alla anfterità dei fuoi digiuni fìiV 
«o&rità del (uo dormire . Ripofava in letto in- 
torno alle ore (ei , dicono i tellimoni fopracitatì, 
cofa comunifTima a chi non è di molto (onno,e 
più poi a chi prenda un momento di ripoib trà 

RIFLESSIONI 
Soprs dò che fi è dato* 

DA quanto finora hò narrato, ne rifulta evi- 
dentemente, che le il Venerabile Servo di 
Dio fù adorno delle virtù comuni a tutti i buoni 
Criftiani , ed Ecclefiaftici , e Religiofi , e Vefco- 
vi» eCtnlinali» fii del pari macchiato delle cooi- 
muni ìnperfemiidi iattanza» di lodi» di pl^uG, 
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f ài attiamaiioni verfo fé medefimo » colè tutti 
impoffibiii a combinare colla faUiine » ed troica 
vmilcà evangelica. I Podulatori per provare, che 
le di lui virtù erano in grado eroico, in cui evi- 
dentemente non fono , e per ifcufare le riferite 
maocaoie, hanno dette co» totalmente infuffiften* 
ti, come hò dimoi! rato . Gli fcrittori della fua 
vita fi fono è vero affaticati con epiteti, con fu- 
perlativi , con maniere figurate, con funilitudini, 
e con elempli di ampliare quede virtù, per farle 
comparire eroiche » ma lènza etfetto .* anzi hanno 
tanto ttaftnodato» e traboccato in lodi, ed enco- 
mi cotanto elaggerati , che fono affatto ufciti dal- 
la linea d'Iftorici, e perciò hanno tolto alle lo- 
ro narrazioni quel pefo, che fì vuole dar loro » 
quando 0 credono yeridici . Ora P. Santo non fi 
fichtede mi efame critico de pii^ ngonofi ed aàiti 
per vedere che chi fcriffe quelle vite al meno, che 
egli pensò, fu alla verità de fatti^, e ad accertar- 
li ed appurarli . Dirò folo per non ne fare qui un 
efame troppo proUflb « che il P. Fnltsatì ftampò 
la Vita dà Bellarmino nel r624, e nel 1^44 larì- 
ftampò con molte effenziali mutazioni . Perifchia- 
rirfene in un occhiata, fi lega folo ilcap. XI.Que- 
Aa Vita medefìma dal P. Pietra -Santa fu tradotta 
in latino, e fiampata in Anverfa nel 1631 con al- 
tre gravi mutazioni . II famofo P. Bartoli la ri- 
compofc di nuovo più carica di Iodi , e con altre 
varietà, ma tutta ravvolta in un nuvolo di paro- 
le, d*onde con fatica fe ne trova coflrutto. An- 
che il P, Frizon la fcriife di pianta nuovamente in 
Francefe , e la ftampò a Nantes nei tjoS piena di 
varietà , le quali fpiccano con tutta chiarezza , fpe- 
cial mente dove fi dà raguaglio della Storia della 
Congregazione de Auxilììs . Io non polTo difpen-^. 
&rmi di addane na lòlo eièmpio almeno per pro- 
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vare quello, che hò detto , che ouefti Auttori 
non Iitnno -avuto in mira altro che le lodi del lo- ' 
A> eroe, fenza cavare la verità dei fatti . Tutti 
quefti fcrittori in tutte le vite, qui fopra addot-' 
te, e in tutte le varie edizioni, non hanno nep- 
pure aflegnato mai il vero anno della prima edi^* 
zione delle Gontroverfie del Bellarmino, e* tutti 
Jianno errato, benché la cofa fofTe di confeguen* 
aa, e benché per approvarla , non ci birognaffc 
una folla di teftimonj » ne di metrcrc fotrofopra 
una dozzina di Arduini \ ma baflaffe di dare oc- ' 
chìo air ultimo \tt(o éti frontifpicio . Il peggio B * 
che eflendo dedicate aSiflo V. affegnano a quella 
edizione anni in cui egli non era ancor Papa, tan- 
ta è l'ofcitanza, e ia trafcuratczza , con coi ferii-» 
fero quello che appartiene all' Iftoria, eCfendo tut* 
ti intenti a Panegirici , e a"li encoinj . Qjiatidd , 
Iddio difpone di volere qualche (uo fervo fugli At» 
tari , Io arrichifce di doni , fi copiofi, e fi celeffiy 
che non vi ha bifogno, ne di arte, ne di amplifi- 
cazioni per acquiflargli venerazione, ed ammira- 
zione* Ne fi pretende, che per efporfe on nomo 
fagli altari fia libero da ogni imperfezione, te da 
o^ni colpa ; ficcome non S pretende , che tutte le i 
virtù iìaiio eroiche; perche ogni Santo fi è fegna- 
lato in alcune fpecie di virtù, e ciaicheduno ha ii 
foo carattere, chi di Fede viviflfima, chi di Cari- 
tà ardentiilima, chi di difprezzo del mondo, chi 
di umiltà, chi di penitenza, chi di cafiità, e chi 
di zelo. Quefte è tutte le altre virtù nel Bellar- 
mino fono in grado rimeifo , e non eroico . 1 Po- 
fiularori antichi , ed ii moderno , quando non fa'* 
no più che dire, perlufingare, e divertire la men- 
te del Lettore lo rimandano al Sommnrio antico, 
e addizionale, ed all' elenco, dove lono radunate 
ir.clijflime depofizioni , cdatteftati, chcquafi tutti 
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dicono a im di preflb il medefimo. Scelgano i Poftu« 
latori a lord talento una fola virtù del Beliarmino» 
e ae ditnoftrino l'eroicità, ma non colle diftinzio* 
ni, amplificazioni , e colori rertorici, ma colla 
Aia rapprefentazione (incera delle geda del Bellar- 
mino » ma non tralakino di dimoftrare , che nel 
BellannÌBO ffi eroica la virtù dell' nmiltà , peidbe 
qoefia è la bafe fondamentale della Santità Evan- 
gelica, fenza la quale tj^to Tedifìzio, quanto (i 
voglia fublime delle altre virtù cade a terra precì- 
picofamente ; ne un anima , che non fia umile può 
eBèie muta con Dio.* dicendo S. Agoftino in Pfa}. 
5^. verT. 19. Altus ejì Deus , umilis ejl Chrtftìanus» 
St vuh, ut altus Dc-i^ vtc'metur UH, Uh umilis ftt\ 
magna Mijìeria : Fratres : Deus fuper omnia ejl ; 
ert£Ìs te f ^ non illum tengisy humUias te, Ù" ip" 
•fi gd u difetmiit. I Procetu dei Servi di Dio» che 
fi pretendono efporfi al colto dei Fedeli, neceflii« 
riamente devono provare T umiltà in grado fubli- 
me , perche ; Humilitas efì San'cìitatis ftmdamen- 
tum : come dice S. Cipriano ferm. de Nativit. Chri- 
fti • Se faranno quefto, io prometto » e con fom- 
ino mio piacere di ritrattare, quefto mio debolif- 
fìmo Voto . Dall'altra parte , fe non fi rooftra to- 
talmente eroica V umiltà , antidoto della fuperbia^ 
anzi tante cofe s' incontrano in quella fua Vita , 
cbe fono parto di vanagloria ed amor proprio 
quando la Santità Vodra non giudichi altrimen- 
ti , veggo ìmpoflìbile che po0a eTporfi fugU hi* 
tari . • 

, . .• ■ ■ ^ 

SECONDA RIFLESSIONE. 

LA pluralità dei Veti non rende Eroiche le 
Virtù, quando elle non fiano tali in fe ftef- 
fc t Fà di meilieri iil riHettere (erianiente, e ma- 
tura* 
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toranieiite « (c le difficolià graviffiim 9 fiaao fiate 

difcuife , ed evacuate dai Voti , che fono favore- 
voli . Il Cardinal Azzolini attefta , che in venti- 
tré anni , che fù in Congregazione 9 non vide mai 
prendere rifoluzione dal Papa per pluralità dei Vo* 
ti in tali oaoA , ma lèmprt con tutti concordi ^ 
almeno dei Cardinali ; e dice , che in quefte cau- 
le » è propofizione d^ eterna verità, che le prove 
debbano eflìere; Luce meridiana clariores . Il Cardi- 
nal Pallavicino nella Storia del Concilio di Trento 
feC 2i« cap. 4. num. %. (crive Siccome altrove 
I, abbiamo accennato, non fì decideva nelConci- 
9, lio alcun Dogma con diifenfo di parte confide- 
^ rabile ora ìt nel definire i dogmi della Fede, 
in cui TafTì (lenza dello Spirito Santo , è appunto 
di Fede , fh ricercato dai Padri del Concilio di Tren- 
to , o T unanime , o quafì unanime confenfo 9 non 
meno dovrà ricercarfì nella Beatificazione, che di- 

Snde 9 per ragijgione dell' appurare i fatti , anche 
umani piodicj. La definizione dei dogmi della . Fe« 
de petti m coeteCa è neceflaria per prefèrvare, a 
Fedeli dall' errore ; ma qual neceffità v' hà di bea^ 
tificare, e d'efporre fugli Altari un uomo? Nìuna 
certamente. La Santa Side fenza neceffità » per ie« 
condare le private premure , fi ha da efporre a .pe« 
rtooli intriniÌBci della caufa » ed eftrinfeci rilpetto 
al Publico? Rifponde il Poftulatore moderno all' 
Azzolini pag. 5. Non efTere di neceffità precifaque- 
Ao unanime confenfo; Ma e forfè di neceffità pre« 
cifiif che, in mezo a tante difficoltà fi beatinchi 
ITO uomo? Nelle risoluzioni graviffime, e di ulti* 
ma importanza , quando fiano libere , e non ne*' 
ceffarie, fecondo tutti i principii anche del fenfo 
comune , ciafcuno iempre fi applica alla parte pìii 
ficura , che è di non efporfi a pericolo fenza ne- 
ceflità) quando maffimamepte nulla fi perde in 

afte- 
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.aftenerG • Voglio^ ^ui traicrìvere due rentiroenu 
deirinfigne 9 e mai abbaftanza lodato Cardinale Ca^ 
fanata , degni di tflere feriamente confiderati , con 
i quali egli conchiude il Tuo Voto volgare fcritto 
di proprio pugno . Il primo e quefto A ine ve- 
ramente noa fa gran forca il concorfo di tutti i 
fuffragi favorevoli di tutti i Confultori T^fologi, 
perche fi vede ^ non fenza queiella da buoni » 
che non è propofìzìone , che fpeculativamente » 
I, non fi difenda ) oltre che effendo tutti i rego* 
1^ lari intereflati per le loro Religioni nella Cano« 
I, nizaxirae i^i loro Religiofi » 1' afflizione propria 
3, con qualche ragione fpeculativa può facilmente 
allucinare T inteletto La feconda graviffima 
rifleflione di queflo gran Cardinale è la feguente 
Qredo fttò che in qMeft^ termini fia neceflario 
^ convertire allo ftato prelente della Pottrina mQ« 
rale, e riflettere, che (iccome non pare , che 
91 hogg^ fi trovi azione per rea che ella fia , che 
91 non fi fcufi dal peccato , non facciamo con que « 
^ fia larghezza , che per T a vvennire non b tro* 
viCrifiianO) che non poffa pretendere dopomor- 
„ te di effere venerato Sttito per dichiarazione del*' 
^ la Sede Apoftolica , aprendo la (trada airipocri- 
„ fia Per maggiore intelligenza d' alcuni prin* 
cipi pofti io quetti due Dialoghi citati, è bene che 
io renda- informata la Santità Voftra , che tanto 
venera la memoria di quefto gran Caridinale , che 
eflendo egli Afleffore del S. Officio fu uno dei 
principali Auttori infieme col Padre Abbate Bona 
di poi Cardinale, che Alellandro VII* condannale 
tante propofizioni di corrotta morale , conforme fi 
riconolce da alcuni biglietti fcritti dal medefiflM> 
al P. Abbate Bona , che ora fianno trà le carte di 
quefto ultimo nella Libraria di S. Bernardo • £ a 
^ue&o facto vuole alludere colle accennate parole* 

I due 
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I due luoghi addoti fono un oracolo pronunzia^ 
to da quel grand' Uomo, che fe foffe vivo, e le- i 
jgefTe la rifpofta data dal moderno Poftulatore al | 
Voto dell' Azzolini » e per confeguenza al fuo » | 
giacche fono quafi Tiftefla cofa, forfè parlerebbe j 
di un tuono più alto. 

TERZA RIFLESSIONE. 

LA vita fcritta di proprio pugno dal Cardìna» 
le Bellarmino , ed ora Aampata è un oftacolo 
così grave , che quefto , fecondo il mio debole 
modo di ragionare , folo bafta per decidere di non 
doverli efporlo fugli Altari. Il Cardinal Azzolini 
giudica tanto importante qnefto fdl |>unto , che 
fcrive così „ Quefto punto io ftimo che importi 
99 tanto, che per provedere al danno graviflimo^ 
che farebbe il paffare avanti » credo neceffario» 
9, che Noftro Signore fi ftccia confignare T origi* 
„ naie della Vita dal l>adre Generale della Com- 
pagnia j e per afficurarli , che non rimanga copia 
„ alla flampa , fi levino tutte le imprelfe , e (ì 
99 ordini a Cardinali, e ai Confulcori di riconfe- 
99 gnare quelle » che hanno avute » facendo brtic- 
„ cìare tutto fegretiflìmaroente Il Poftulatore 
moderno, che alla pag. 56 parlando di quefta vi- 
ta , hà Icritro, che, t^uejia fola cj-tando mancajjc 
altro 9 proclamerebbe il Bellarmino per eroe £ umil^ 
rà, ora alla pag. 76. dove doveva fuggerire utt 
qualche riparo air incendio propofto dall' Azzolini» 
fi ra.Tegna con profondo filenzio a ciò che giudi" 
cherà la Sede Apofiolica: Il Cardinale Caianata 
verfo la fine del iuo Voto latino , parlando della 
fua Vita cosi fcrive.* Hac omnia Beatijftma Pater^ 
ojìèndum Cardìnaìem Bellarmìnum fuìffe Vhum 9 
cùjus animam in Coelis pie vivere credi pcffit ; at 

illurrf 
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iilum propomre in Ecclefia tamquam exemplum , in 
quod rejpiciant Fideles j hoc dicere non audeas praci' 
pue cum ex narratione Vitx ab eodem Cardinali pror 
pria manu /cripta j evulgata ^ & Imprudenter Typis 
mandata multa firn , qua affeSlum proprìum 9 & 
guamdam gloriam demmfitam , fignantn €um ix alp* 
quìbus ibi narratts pojfmt traBu temporìs oriri non 
modica tempejlates inter Ecclejiajlicos y & Academiasj 
ut colligi poteji ex bis de Sacris Bibliis emendatis , 
& da quajiiontbus grafia Dei • Or quefta Vita fen- 
za rimedio è fatta publica ; ne altro bramerei » fe 
non che Voftra Santità fe la rivocafle à memoria 
tutta infìeme, che fono più che certiflimo , che 
porrebbe tofto eterno filenzio à quella caulà • 

Q.UARTA RIFL£SSION£. 



/^Uefte ultime parole del Cardinale Cafanata 
intorno alle tempeftofc vicende, che per le 
controverse della Divina Grazia con aperte 
contradizioni trattate dal Bellarmino giufta la va» 
jrietàdei tempi, poflbno fufcitarfi 9 o, per dir me- 
glio , aumentarli alla Chiefa , (omminìArano cer* 
tamente materia di lunga, e gravifTima coniìdera- 
zione, imperocbe dopo fopìte le controverGe , che 
fu quell'argomento bollivano al tempo di S. Ago- 
ftinoy la Chiefa per molti Secoli godete di una 
perfetta tranquilità. Publicata poi che ebbe il P. 
Molina la (uà Concordia contro la Dottrina di S. 



fa , quefia è fiata tutt' ora agitata fino al preiento 
da iuneftiffime difcordie 9 folle qoali non può gee- 
tarli un folo penfìere fenza commoverfi al Pian- 
to . Se al Mondo non compariva quella Concordia 
del Molina , verìfimilmente la Chiefa averebbe go- 
duta la fua Pace} e fe Clemente Vili non fodb 

fia- 
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94 J^otd àilP Eminentijfimo Pdffimit • 
fiato dalle contradizione aperte delBellarmino , 6 
dagli altri (uoi aderenti , didratto dal condannare^ 
come deliberatamente voleva la Concordia di M<H 
lina , piobabiliiiente U Chìeia in quefta importan** 
tiffima materia averebbe contitittata nella ina an* 
fica tranquillità . Io non dico cofe dubbiofe ; ma 
VcHra Santità sà bene più di me» che il 6ellar« 
mino fù forfè il principale idromento adoperato 
dai feguaci del Molina per diftornare V ultimazio^ 
ne di un fi rilevante affare • In tutti gli atti del« 
la Congregazione de Auxiliis , e (otto Clemente 
Vili; e (otto Paolo V; i quali atti fono pur trop- 
po in gran parte già publici ^ e che furono fcrit- 
ti dai confultoti medefìmi e per pietà, dottrina ^ 
e dignità rifpettabili, il Cardinal Bellarmino fe- 
condo il mi6 modo di giudicare ^ non mi pare che 
vi faccia buona figura. 

Per portarne qualche efempio trà molti, oltre 
ciò che fì è accentiate altrove » fi sà che Clemen- 
te Vili 9 intiinato il quarto efame , temendo il 
Bellarmino che il Molina , ne reftafle convinto di 
Pelagianifmo , s'avanzò a dire che Pelagio po« 

teva intenderfi in più maniere Il Papa a una . 
tale propoiizione rifpofe: Ergo ne Pelagìum ipfitm 
tum^ viiès ? E quindi aggiunfe .* Pelagiè mentem 
nonni fi ex jiuguftìno ; Hierontmo , Prof peto , Httmrìo^ 
ac Fulgentio peti volumus . Ceterum rem quantocitius 
definire flatuirnus. Il Bellarmino acquietoffi , ma 
f] fece intendere , che birognava far difputare i 
€efiittt con i Domiiiicani nelle Congregazioni ; 
ma il Papa gli rifpo(è : Non ita certe « res quìppe 
protenderetur in ìmmenfumì Allora il Bellarmino fi 
voltò a guadagnare i Confultori ; ed elfendo an- 
dati a (aiutarlo in fua Cafa Lodovico di Cidll» 
e ira Jacopo di BoafRk Confultori , gli accoUe con 
ecceffo di benevolenza ^ entrato a parlare del Mo- 
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Voto deW EmìnentìJJimo Pajfioneì . 95 
lina» e delle cenfure fatte al iuo Libro, dìfTe che 
^uefti cenfori dicevano ciò per invidia » e non per 
imore del vero » e della Religione , e procurò di 
provarlo con quattro ragioni • La prima , perche 
avevano condannato la Predeftinazione ex previfis 
tnerìtis nel Molina , e non in altri Autori , che 
r avevano fofienuta come lui • La feconda perche 
avevano o^^e al Molina propofiaioni? dalle quali, 
era rimotilliino , come per eiempio, che la gra- 
fia efficace fi potefTe rigettare , e talvolta fi ti» 
gettaflc . La terza perche la cenfura aveva con- 
dannate molte più propofizioni di quelle erano 
fiate deferite da Cenfori Spagnoli . La quarta ^ 
perche di circa quaranta Luoghi del Mohtia giu- 
dicati infetti di Pelagianifmo , ve ne erano più 
di trenta lontani affatto da Pelagio . I due Con- 
fultofi rifpoiero dolcemente > che efli al certo non 
avevano ne livore » se invidia contro il Molina ^ 
e che lo fteifo credévailó pure degli altri Conful^ 
tori « Che nella cenfura non fi era parlato di al- 
tri Auttori ) perche Tefame era ftato propofto del 
io\o Molina , il quale a dir vero aveva fcritto più 
malamente degli altri fopra la Predeftinazicne » 
etfendo giunto a chiamare ajfurda ^ e ìngiurìofa 
quella (entenza^ che anche fua Signorìa lUttJtriJfima 
nelle fue opere aveva giudicata Fede della Chìe/a 
Cattolica • 

Volevano ^uefti valent' uomini rifpondeie alle 
altre mendicate ragioni del Cardinale ; ma (}ueftt 
conofcendodi aver colpito in fallo, rupe il difcor- 
dicendo che quello non era luogo da difputa- 
fe^ e quindi con tutta la buona grazia gli efor^* 
tò » che per il buon nome delia Società trattafle-* 
IO il Molina colla ma^iore indulgenxa poffibile» 
confiderando guanto farebbe ftato il difonore del* 
ia Società.» e il tiiopfo dei Domiaicani per la con* 

dan< 
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danna di quefto Auttore* Finalmente gii interro^ 
gd 9 fe foflero effi di parere ^ che per difafii della 
verità baftatfe riftampare il Libro del Molina » de- 
trattene le queftioni controvcrfe , fenza venire a 
una lentenza contro T Auttore • Rifpofero i due 
Confultori» che fi poteva tentare ciò in quanto 
ai commentarli del Molina in prìnum ptriem Scc 
ma non in quanto al Libro de Ommaìa^ perche 
quefta era un opera tutta trà fe conneffa , e fifte- 
tnatica, e un impatto di tutte propofizioni con- 
. dannate , e fi ragirava fu fondamenti giudicati 
dalla Congregazione P^Ugìam^ e Semipelagiani , 

All'ora il Bellarmino (i ridufle a pregarli con 
foiTìtuo impegno « che nella fentenza di condanna 
delle Propofizioni , fi tralafciafle almeno il nome 
del Molina I facendo loro confiderarOf che in ta* 
le maniera veniva ad etfere pienamente condan- 
nato Terrore, e altresì pofto in licuro Toiioft del- 
la Società. Al che i due Dottori rifpofero , che 
quedo non (lava in loro, ma al Sommo Ponte* 
fice. 

Si ponderi maturamente i e fpaffionatamente 
quefto racconto ricavato dalle memorie di qoefti 

Uomeni d'una nota , e comprovata pietà , e dot- 
trina , e fi offervi , che la ftcfla naturalezza , con 
cui è (critto fpirii patentemente un carattere di 
onoratezza ; e poi fi rifletta ; fe altresì fpiri San« 
tità il modo di procedere , e parlare del Bellar- 
mino. Non vi v^ggo amore per la verità, e per 
una verità , che tocca la Fede , ne Zelo per la 
Santa Sede , e per Tonore del Papa , ma più tofto 
un fpirito di paffione, di partito, e d^ impegno ; 
un acciecamento tale di metterfi quafi a dilende» 
re Pelagio in faccia al Papa , e chiedere un Con- 
cilio per fuggire la lunghezza delle difpute, come 

dice nella fua Lettera al Papa medefimo } Ora poi 

tor- 
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tornare a chiedere le difpute quaii che non avetfe^ 
To durato due anni t difputare; pofcta contio la 
Giiiftizia, e Carità, tacciare (enza giufto fonda- 
mento i Confuitori d' invidia ; interromper loro il 
difcorfo , perche non aveflero tempo di intieramen* 
te giuftifìcarfi) ed egli di. rimanere convinto ed il- 
luminato ; contraporre a nn affare di tanto pefo V 
onore ideale della Società , dico ideale , perche non 
dipende l'onore d'una Religione dal (oftenere ogni 
errore, che pronuncii ogni Tuo Religiofo. E chi 
non vede , che tutto quefto intrico y e quefto com- 
pleffo di cofe ditnoftra ad evidenza , che il Sellar- 
miao era Uomo come gli altri, e tutt' altro fuori 
che perfona da mettere fugli Altari . Ne io debt)0 
lafciare fotto filenzio, che cflendofi il Bellarmino 
acGorcOf che colla morte di Clemente VllI^ noni 
(ì poteva fperare » che farebbe reftato impunito il 
Molina , perche Paolo V. ancora penfava rìffolu- 
tamente di venire alla perfine a dare fenténza de- 
finitiva fullc inforte controverfie De AuxUiìs yiXt^ 
de fubìto al Papa uno fcrìtto contenente venti prò- 
volizioni 9 la condannazione delle quali diffe effe- 
re fufficiente per garantire i fedeli anche dall* ap- 
parenza dagli errori di Pelagio, e di Calvino, fen- 
za che fi riandalfero le Cenfure fatte del Molina 
fotto Clemente VIIL Quefto fcritto del 3ellar- 
mino efifte ancdra, ed è facto publico colla riP 
pofta di Frà Tomafe Lemos , nelià; quale vien di^ 
moftrato ad evidenza , che quelle propofizioni era- 
no tutte vinti captioie, ed equivoche , e perciò 
indegne di effere. di£sfiite . Enendo poi comincia- 
te le Congre^sioniv fin 4la|la prima incominci^ 
a metter torbidir; ed avefido tentato » ma non po- 
tuto diftrarne il Papa, ed i Confuitori dal veni* 
re airefarae delfamofo (critto di Clemente VITI, 
tiiftinto in quiadtci Capitoli , per f^curarfi d' ef- 
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98 Hfto^ delP EmhifUjfìm^ Taffimtef, 
ktvi efptéffà fedelmente la mente di S. Agoftino 
intorno alia Grazia Divina; non ebbe difìcoltà d' 
opporre uno fcritto fao diftimo im quatordeci Ca- 
tMtPli (ma» fnmendm di fai mittt S. Agofti- 
ne mii contrario diretramefittf 9Ì fiftema ài Mo- 
lina) a quanto compariva n Ilo fcritto di Cle- 
mente ottava , che fòla fu poi riconofciuto nella 
Congregazione per un eftratr» fedele del fiftema 
di quel Sant^ Dottora • In foima o&ò il SeUat- 
miiicr in 0|!;tii occaftoMe , e itv futti^ niMÌeré 
poffibili ali'oltimazione delle controrerde De 
xiiùs^ e confeguentemente alla Pace della Chiefa 
di Gesù Crifto Preacìpe della fiace^ e alta ficu* 
tt%%% della verità • 

• • I» ftittf If difptire fono andate fempre più ere- 
feendo, e durano fiflìffime finora, e ciò che è di 
peggio, e più deplorabile 9 molti fi fono inoltrati 
ad infamare di Gianfenifaio quelli cbe fiepponge^ 
HO al fiftema Moliniano , e procurano di dilMde* 
fft la fimi morale del Vangelo, incóininciafta ari- 
lafciarf? infiemecolla depreffione della Divina Gra- 
zia. E poi il Venerabile Bellarmino, come abbia- 
ne veduto, chiama il P.Molina Dottor Ecclefìafti- 
co«r Se il Venmèile Servo di Dio folle efpofto fo- 
gli Altari , allora sì che dai pulpiti y è dàlie Ca^ 
tedre^ e colla voce, e con gli ferirti fi correreb- 
be apertamente al pericolo « che i (eguaci del Pa- 
ibi MéHn» tocbiamafiféffo Dottore Eockfiaftico» do- 
j^ebeeoii'^iiomevtetièv ^ aotforttÉto , echiaoia- 

roda un Beato della Chiefa Cattolica; e IH qae- 
ftaguifa fi potrebbe temere, che tenraffero di mag- 
giormente autenticare il SiAema Moliniano y fu- 
fcitatido fc>lii^éfté più calattiitofe nella Chiefà . Po- 
mi ^Mra dèli yit oidAiati ferie di f^tt certriffimi) 
e pjer altro à tutti noti comprovare ^anto hd 
ìudkato generalmente > ma ferva per dimoArare , 

che 
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Voto detP Eminentìjfimo Pajfioneì • 
che quefta non è una mia immaginazione aeren ^ 
il riportare un detto di Frà Paolo cftratto dalla 
felva d'una fua opera M. S. , che hò preffo di 
me, intitolata Arcana Papatut* In effa egU po< 
ne trà gli Arcani la Canòliitatione^ perche con 
quello mexio Roma veniva a éanonizaie- le Dot- 
trine di quegli Auttori^ a quali Conferiva quefti 
onori* ' ' 

Q.UINTA RIFLESSIONE* 

IL moderno Poftofarore^ ficcome ad ogni pagi« 
na (mi (ìa lecito il dirlo) ftrapazza ingiu(ta« 
mente il Cardinal Azzolìni, dicendo in una iati- 
ra y ed appellando il Tuo Voto parto di una 
nifefta incontradabile falfità^ inviluppando le op»v 
poliziotti del medefimo Azaoiino fondare fiilFave» 
re il Bellarmino difefo effere il Papa fallibile nelle 
controverfie di fatto , lo che favorifce i feguaci di 
Gianfenio. Adunque il Bellarmino vuole 9 che la 
condanna di Onorio rifui taffe i falfis^ tummbns 
eirea Honotìi Vottfonam . La quateofii èevidememenp 
te contro la verità , impercioche nell'azione 15. cC- 
prefamente dicefi , che furono dai Vefcovi cfamina* 
te, e collazionate le Lettere di Sergio , e di Onoriot 
e che quefte furobò trovate Aliena ab Apo(iolici$ 
Doj^matiòtis , Il medefimo Poftulatore rifpondendio 
airAzzolini, fi avanza a direpag. 88. che quc^ 
Il fto giudizio non fù dottrinale, ma criminale ^ 
Il e peribnale *^ quefta è una falfità cvidentifli* 
ma 9 che oltre le parole aecennaté , bafta per co« 
nofeerla y leggere ri- Concilio; e per iféufare ilPo» 
(lulatore , ed il Bellarmino bifognerebbe fupporre, 
che non Tavefiero letto, ma non fi può già fcu- 
fare dal rinfacciare all'AzzoIino ad ogni tratto fal« 
fità ^ è maldicenza , quando egli fi (Serve di quefto 
fole per ofcuràre le verità prodotte dal naedcfimos 
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SESTA ;RIFL£SSIONE. • . 

F:R confeimare^ cod tùtu chiarezza quanto dì 
Topra ho accennato ; cioè che ficcome per Io 
pacato, così di prefentc fi pratica ogni artifizio 
per promovere fotio pretefto di confutare ilGian- 
ieoifmot il fiftema del Molina, è neceffario, che 
io facc^Mri» ed cfpoBgacon tutta ragione ciò che 
{cri ve fu quefto punto il moderno Pofiulatore . 
Dopo avere egli, cogli accennati falfi commenti, 
imbrogliato il fatto d Onorio, aggiugnc a tutte 
ia l.ifpoAa recata al Voto dell' Azzolino un Jp- 
fendkt di gìujìificévjme air accennata r/fpo/la , ncl- 
4a quale ricorda » che iì Vm dell' Azzolini effcn- 
do Volgare y per comprendere dice egli quanto fidU 
famente paragoni il fatto d' Onorio col fatto di 
Gianfcnio, fà di meftieri legete tm altro Libro ha- 
Hanoi II ripiego è forprendentc , e perciò bifogna 
traferi vere le parqledcl Poftulatore, che allapagi^ 
2. di detta Appendice così fcrivc „ Il Volo e 
volgare, e perciò è paffato alle mani di moU 
1 tiffimit che non fono verfatì in fimiglianti que- 
\ ilioni».e chi c ulc fà gran conto di quel plau- 
^ fiUle argomento con cui il Voto fà gran ftre- 
pito. I G'ianfenijìi fielU quefime.del fato diccm 
!, il Bellarmino ejfere dalla loro . Dunque qualche 
-! cofa v' e, o almeno vi è quanto bafta per of- 
fafcare Y Eroicità^? Si rilpond^e è vero^ mator- 
„ no a dire il Voto,. è Italiano.,» - 
- Si confeffa dunque a buon conto, che la eroi- 
cità del Bellarmino dal Voto Italiano rimane of- 
ibìcau. Che ci vuole per dileguare quefto offuf- 
càmento ? E' dì neceffità di Icgerc l'iftoria Teo- 
logica, di un celetjce Teologo. • La cofa veramen- 
pare fl/2tn% e tuor di propofitp . Ma ecco k 
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tìrole del tnedefimo' PòftoUtore alU pag. j. deUa 
citata Appendice „ Quanto tneglw- ferebbe- -dall 
„ Infigne volgare Iftória Teolo?,ica della Grazia, 
l famofiffimo Libro nella noftra Italia , trafcrive- 
„ re quei hinghi fquarci» W quali dandofi a di- 
„ vedere in linguà kalian», che k sfeno piU nc- 
„ ro dei Partigiani delGianfeiiifaM), e ia inaflin»^ 
delle loro machine confifte nel perluadere al 
u volaoy the la Bolla Unigenttus fia dncttaniente 
Z contrarii à S.AgojVtm , cefle»ebbe-ÌD «gnittno. 
„ ancorché non proftfndft: T«oteao , ìtimami^f- 
„ in udire, che i Gianlenifti a bocca pi*na»erle 
vantino il Bellarmino, ma comecché queft« -a 
i, urterebbe in lungo j perciò lenza iitnettere , 
e/ chi ifcge W Vot» ^oigare <JeU' Azzolini , a ve- 
der.», e rift:éh*ra»e ^ibri Latini , e*ftoceG , iW 
fi confema almeno, che Io 'rimetta m ««'JP««- 
' tb cosl^mf>OTtante , edecifivo, alla StoriaTeo* 
V, ^tca delb Grafia, Proemio pag. 9. Pretaz-pag. 
„ -IO. 29, e fegttiHti, e pienaweate nel hb.12, e 
? molto più m tattò !» i4> e i5- ChclAuttore, 
che e il Sif^noi-Marchefe Scipione Maffei d un- 
y. tnortale memoria tra dotti .la fcriffe in volgare 
i. finglià , f ù a perfuafione di due dottiffimi Car- 
■rdinali <»i«i«i.,"edii^i8nac, ai qualt fi confort 
„ marono ptì éSRòma kltri <»«e Emmtatiriiini. 
*, Vedi Proem. pag. 8, e 12. E la ftoria Twlogica 
„ un opera incomparabile , compofta in tre anni 
,y>dal l7«.-'atv^73?,-ivi pag- 9. e 10, la quale 
& fen«a p^éhd^te pàrtitò i« 'alcuna particolare 
„ fcuola è attSflln* a totmtitìÀt tìmofttatmmen- 
„ te i Gianfenifti , che voleffero legerla- - 

„ E certamente due gran pregii fi ravifano m 
„ quefta Iftoria da chi' legala attentamente , un 
„ indefeflb ftudió neUe fcritture , e Padri Latini , 
„ e Greci de primi cinque fecoli, eparticolarmen- 
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102 Voto detPEmifttmiJfimo Taffìonei . 
^ te le opere di S. Agoftino , fecondo un inge* 
»9 gno peripìcacilfiaio nel copabinare i loro Ijuni» 
9, e ridurli a un corpo 4i regolata Doctritia iiitor* 
no* aUa Divina Grazia , al libero arbitrio , ed 
^) alla Prededinazione y due rublimìffimi pregi , 
che formano un profondo Teolcgo Fin qi^ 
il moderno Poftulatore . 

Che miai direbbe Anima J)lqftre dei Bei* 
krannor -che cegmit come piamentt, credo» col- 
lafsù trà Beati, fe vivcflc quaggiù tra mortali ? 
In tutto il gcan numero de dotti Teologi Con- 
fratelli del Poftulatore non fi è peofato ad altro 
cht Me arto a lifclùirfre Quel nera oftifcamen- 
co, OMk il Cardinal Aszolini^ con il fuo Voto 
Italiano ha ingombrate le virtù del Bellarmino ; 
vopo è flato di ricorrere alla famofilìima Storia 
Teologica fcritu .in Italiana. ^vdla d^l Marciaefe 
-Sdpiode Ma&i ^ adeiocchè ^egli (ìpda, vontribnifle 
a rMdtfr'eminefitif ed «reoicbe if virtù del Bel- 
larmino . Ciafcheduno dalla meraviglia forprefo , 
dimanderà : ed a qual fine mai nella gravifTima 
caula della Beatificazione del Bellanaino introdur- 
re a bello ftudio la Scoria Teologica deUa Grasia^ 
ibtifta da un laico poeta, ed' antiquario ; giacche 
preffo i letterati di grido, non ha ottenuto per 
anche , che io fappia , il titolo di profondo Teo- 
£acone per quanto può congetturarli il fì« 
oe.'La^'iioria Teologica ella è un compatto di 
pttftpMolinMhio; ed altri con libri* ftatnpaii di- 
cono di P elogi ani f mo * Dunque bifogna introdurla 
nella caufa della Beatificazione del Bellarmino . 
affinchè ^quifti luftff0 9 credito , ed auttorità : ea 
«eco tn ^iia guifa a gran paffi promoCo il fi- 
éema Moliniano dalla Grana. Da im lato fugli 
Altari il Venerabile Bellarmino ; e di rifcontro 
fulla Cattedra Teologica il profondo Teologo Mar^ 

cha* 
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ckeTe ÌMkì otite Aia. SMia alla rnant • Bifogna 

però ricordarfi, che il Venerabile Bellarmino , non 
oftanti le accennate variazioni , difende »y qaal 
^ veMà idi Foie la Prcdoftiuazìoat. giatWu^ Pdr 
,1 me fi vcyfe nfUa fuà c^èraAaoipamt ad. il «mi 
^9 Teologi Méffci difenda ali* oppofto MUa' Am 
,1 Storia la Prededinazionc dipendente dalla pre- 
^ vifione de meriti cofc, che trà loro guereg^ 
giano nm mano che la luce t le tenebae/t Qji^ 
I fta Storia dice il Poftulaiora è atòflima a owir 
^ viacene dimoArat ivatnente i Giapfenifii t che 
voleffero legerla ^ che vale a dire a cambiarli 

in Molini/ti, che e una delie .più ^QTMallO&à-^ 
impoffiUli craimigrazioni« , 

E ^ui oaa farà forfè fao( cagione « /cha da 
6aeia usa .gnmu per raidere pià efaciaineofie in- 
formata la Santità Voftra di ciò che concerne 
quell'opera delMarchcfe M^ffei . Egli dopo aver- 
la «ompofta ài Pacigi» dove k craittenae per quat 
che aaM» .renne a V^nna con prefetto de fiiai 
viaggi , ma €ok fise di otCennere» ocuae «tceiuif 
dall' Imperatore la permifiione di dedicargli il fqo 

\ Giornale »de Letterati. In Vienna, ove io ero al- 
lora Naoi&ioApoftoliGO». mi diffe, cheie benenoa 
jurera mai leice le opeva di S. AgoftinOt XsaDsn* 
fdo m Parigi il ftiepito ftande» e unlveriale^ che 
fi faoeva dairnno, e T altro partito fopra la ma- 
teria deUa Coilituzione, T invogliò di eraminare 
da capo 4 e di ftudiaaa i^uefta materia^ e concepì- 
je ridta di (tendere queft'opera, in cai yiofe tal- 
fMiite (tutto il filo Audio ^ che etunte a dirmi , 

1 che niuno fino a quell'ora (furono le fue precide 
parole , e lo atteflo con giuramento ) aveva inte- 
jfo S. Ag<>ijtino« £d^ ia.atieiiico per, la navità <ii 
quefto f^fiero , gli replicai , c^be mi [^eiva Ara^ 
oifiimo, che ii Caidimd Koris » e. tasti altri fioa 

.C 4 . avef^ 
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^vefTero «ifiedb S. Agoftino. Egli mi rirpofe; Ve^ 
drà ella provato quanto io le dico . Prima poi 
che egli partiirerd» colà^ mi moftrò una Lettera 
ilei Paidic 'Tpumemine celebre Gefuira di Parigi | 
'€0Ua quale quefto Padre Peforravi di proeurait 
iogni modo, che V ùpctM folTe ftampata in Roma^ 
•c ciò, come chiaramente fi vede, col vero moti- 
vo , perche aveife V opera maggior credito per la 
tjualitàc del Allogo della iiampa . S'indrizzò al Car^' 
-dinalc Rivìm ^ t al Cardinale Aimibalv Albani 
liiandatid0ta<ìtianofcrita al primo. Io eflendo,co' 
yneOio detto in Vienna, non sù la caoione d'ef- 
ierfi xlìftèrito air ora il progetto di Camparla in 
&oma • So bene y che nel principio dei Pontificam- 
mo di' V^ftra Santità , ella ^ alle iftante , che le 
'furono f^tee^ non lo Tolle permettere; e (e mai 
ammirai il luo fovrano perfpicaciflimo accorgimen- 
to ^ fu certamente in queda occaiione , pe( iecon^ 
•(eguenze, che ne farebbero paté* Sì diife poiché 
il Libro fotte ftampat^ in-Roveredo Il Poftniatòre 
per altro^éifve dice, che* eperà fcritta „ in Lin' 
S> S^^ volgare fù a perruafionc di due dottiflìmi 
:„ Cardmaii di Bifsì e di Polignac, ai quali fi fi 

conformarono, poi da Roma altri due Eminencifs» 
- Qòefto Pòitiilatore dico-, pere a me , che-fi domani» I 
'dalla TerM'V perci&che ccmc^rne Tuli imo périodo dei i 
due Eminentlls. Cardinali di Ruma; perchè i mede- - 
:fimi riceveueroroperagiàr fatta, e compofta in Pa^ 
tigiy e nc^/ furono altripnemi^Auttorr-, .mrche £ i 
»€onip«ietfi^ M xfae fi icrivetfe in lingua volgare. { 
«Il Catdinalétdi Pclignac poi chi Tha conofciutd 
'Aitimamente, come Thò conofciuto io , per efTerc 
vifluto molto tempo in Roma, può aflerire , che | 
egli certamente, non era nei principii , sù cui è 
fcttidara la .Scoria -Teologica • E Taflàre* dei XII 
Anticoli pÙi'fioio. a Voftro Santità ^ certamente 
che a mc^ è una prova di quanto io dico. 



Ma 
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*' per rendere di paifaggio , e fenza ukire di 
caufa, evidente quanto la luce del giorno , che 
•quefta Storia è un mefcolamento di errori maific- 
ci 9 ne' ' prodtìrò due «dei; più infigni , che il Signor 
Maicheie Matfei , per ' diffendere la «detta Srorit 
hà detto, e (Campato poro tempo fa nel libro in-^ 
titolato.- Conferma delie rifpojle date all' AnoYitmo 
impugnarne della Storia TtolvgicM. Il primo fi le- 
'ge-afla pag. dove per rifpondere al TeftaDivi- 

no.* Nun ejì (]ut poffit tua rejfì/ìere voluntati^ pfO- 
nutiziata dal Patriarca Giuseppe nel Gencfi al cap- 
•50; e da Mardocheo in Elter al cap. 15; fcrive 
^udla bellifiima interpretazione , propria carta- 
Mente di tm^alitìquario, òhe interpretamedaglie, 
-e ifcrizroni'*^ ma il Patriarca GiuTeppe , eMardo- 
5, chetf*4ÌMio auttori , le opere de quali non abbia* 

ino , fi può dire, cola più ardirà per atterrare le 
V,, Sacre Scritture • Si può ' ovare ignoranza mag- 
-giore ? E quefti è colui-, cne il Pottulatoré decan- 
na per fafiléfo Teologo con ìquefla reg<da fi pud 
negare tutto ciò che M^ifìr, e il Sacro Tefto met- 
"te Jn bocca di quefto , e di quello. Sicché pocco 
eirìtnarà d'autentico nella Bibbia. Il fecondo er- 
*roi^ n trova alla pag. 18, è 19. Dove fcrive coAé 

Tietot^yitaimim#i)^iié^ Iddio determina la 
-y)^vdotl^«4''>« CIÒ- fehia pregiudizio della liber- 

tà , perche lò fa con la lua onnipotenza egli 
4,- fteffo . Altri air incontro direbbero , che tanto 

più (oAt^h temere pericolo alla libertà , quan- 
9, to piu' gagliardi feflè la forza) che fopra di ei^ 

fa^agifee, detetminandè'la Volontà Sm Pao- 
lo dunque, il buon ladrone, la Maddalena , il 
Publicano, e tanti altri non furono liberi, perche 
-troppo ffaglim^ fii la fotza della Grazia determi- 
nante Ix* volontà loro? Da qui awàntt fi-dovr^ 
pregare Iddio, che non d dia grazia troppo g^ 
gliarda per nou pregiudicdre alla noilra libertà ^ e 

fido« 
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fi dovrano levar via dalle preghiere della Chie* 
la tutte le formule , colle quali fì domanda T ef- 
ficacia deiU graùa • Se ia poche pagine di w 
JUbro ftanqpato in difefa gelila Storia T^aiogic^ 
famoftffiuts 9 $ iniompamiih f uUica d Mtrcbefe 
Maii(ji errori fi modruofi 9 ognuno conchiuda 
quali (ìano quelli fparfì per tutta la medefìma 
Storia prodotta dal Poftulacore per recare rifpo* 
Al dNMTa %i Voto Iialiano 4eL Cwiwal^ Az- 

CoBchiudo adunque la mia Rifleffione ^ e dico 
che quefto fatto d' mtrodurfi nella Caufa del Bel- 
larmino un elogio tanto magnifico. dd,U Scoria 
Teologica dimoerà evidentemetilo ^ ji, guanto Ha 
deboitt la Caiib dd. BclUnpÌBo^ a quanto Ì9» 
dicato di fopra ; cioè cht (otto lo fpeziolo Man- 
I tO di confutare il Gianfenifmo , fì (tudiano tutti 
gli ard&g di promovera la opinioni del Molina ; 
m cha 9«rfta poUcka t9Viìfrft di prvmdere ha ef- 
pofto» ed efpone quefta Santa Sede.ApioAoUca al* 
le difcordie più fijnefte) e alle rempefte più tur- 
bolenti . Se fi ptiblica(fero, e la Vita del Bellar- 
Hiino da lui fcritta^ e quefta rifpofta 4ata al Vo- 
la Italiano d^ Carditi* Azsi^lim ^ a 1» h fi^m^ 
éA BaUamìiHi fcr itta # Clwiaata V{I{ i qiuilt 
clamori , e quali ftrepiti non furcitcrebb0»o i Pro- 
teftanti, e i Seguaci di Gianfenio, e anche i Ze« 
livm Cattolici ì Ma qualwmue po^a .e0ere ftata 
rìiu«iuBÌane del Pofiulatoie «nfiMM.ja ^qiiffta in- 
Mififliiia «dalla $nria llealogica a«Ha. Giiifa dei 
Bellarmino , a me bafta di aver ditnoÀraip il pe- 
Incoio inevitabile , al ouale viene efpofta la San- 
ta Sede in qtiefta Ca«a4 ; e cti« 4 dj^a v che il 
MMchi^e Aifolfei prova (pollo anom chf Jl' avei- 
(e ptowna») '«ha a GiaofeiHfti 4iamio d^-ama 4al* 
la lua S* Agoftino ^ beachè non fia vexo > non ha 

• cha 
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che fiur;«ieiitt per dimoftrare y che ei noa fia aJU 

tresì vero, che il Bellarmino non fia dalla loro , 
quando afTerìrce, che la Chieià, e il Papa può 
errare nelle cofe di Fatto . " Sicché il Poftula- 
lore hA meflo &ori quefta Storia per qualche al< 
ero motivo ; ma non certaaieiite per ìfcipgUer^ 
r obbiezione dell* Azzolini , o per non avere va9^ 
DÌera alcuna di (cioglierla. > 

I SETTIMA RIFL&SSIQNE. 

MI fìa lecito a tutte quefte riflefConi aggi^n* 
geme un'altra prudenziale ; poiché anco 
j la prudenza , come 'Una delle virtù Cardinali » 
deve aver luogo , e luogo <U(|iiKa ia toÈfA^. U 
I Boftie azioni » fecondo che tafit^ ^ f tante yol- 
ti ci inculca lo Spirito Saaro ^ e ce lo cocnaac^^ 
Gei.ù Crifto ; onde in un' opera di tanta imporr 
tanza , quanta è una Beatificazione; non IoIq 
bifora attenerfi alle Regole prefcritte daUo ^Qi- 
tificie Coftituzioai , ma anco a quelle % cb^ fe« 
condo i tempi prefcritte vengano dalla Prudeiìr 
za . Ora confiderando che il Bellarmino ha fo^ 
ftenute molte Propofizioni circa alla Foteftà £c* 
defiaftica^ alle quali li fono fatti incoi^trp * (o^ 
grande impeto i Prencipit ed hanno fukitate ta^ 
li turbolenze ^ che hanno meflb in grande agita; 
zione la Santa Sede , e da temer forte , che ver 
dendolo Beatificato , non rifvegliaflero con mag- 
gior ìmpeto gli antichi tumulti • Io qui Padre 
Santo. 9m intraprendo di eiamiaare ^uefte Pror 
porzioni , perche queflo non è luogo ; gnà h 
pongo verijfim€ ; ma tuttavia io prefcindo dalle 
loro qualità , e vado al fatto . Il fatto fi è che 
quefte Propofizioni fi tTQvaoo nelle opere del 
fiellarmioo « e che i Prencipt le impugnano » ed 

han* 



ig8 l^otoclellEmÉìJentìIJimo'Paffiofiei. 
hanno fatti, e fanno anche degli atti violenti ^ 
<€ più qualora hanno creduto , che Roma le vo- 
glia foftenere . Le Propofizioni fono • i* n Che il 
Papa per lo bene fpirìtuale , ha nna potenza 
„ (ovrana di difporre di tutti li beni tem ora- 
j, li di tutti li Criftiani . 2. Che fe è neceffario 
per qualche fine Ipirituale poò » e deve co- 
ftringere , e ptmire le potenze temporali in 
tutti i modi, e hi tutte le maniere , che egli 
giudicherà necelfarie . ^. Glie può mutare i 
fy ^^gni , e toglierli avi uno , e dargli ad un aU 
9, tro 9 come Prencipe Spirituale Sovrano . 4. 
V» Ghe i Chierici non fono tenuti alle Leggi Ci* 
^, viU , <ime 'per efempio alla proibizione' di 
,1 portar Tarme la notte > e di ftarfeiie al prez- 
zi zo ftabilito per editto delle Mercanzie ec. 5» 
ir-Ghe è iin er^ffe il credere che i Prenci pi n« 
n 'Iemio U lòror^tere immediatamente da- Dio ^ 
y'y' ^uwhòdo -e/l a D-o Poteftas Summi Pomifkh • 
jy 6. Che i Sudditi rimangano Iciolti dal giura- 
mento di fedeltà verfo i loro Sovrani , quan- 
do quefti fono dichiarati prevaricatori della Fe» 
>y de^ e della Legge di Gesù Crifto; e che^r-Ec» 
^ èlifiaftico li può fciogliere da qiiefto gìuMW^^ 

1^ to \ dicendo» de Potejiate Summi Ponttfìcis c, 7. 
i( 'Non per ti net ad Monachos , a ut ad alios E cele' 
fi fiéftiees cccdes facete . . • ipfarumque nios eji prt^ 
|y muìn pÉteime • corripere ; deìnde per Ecclefiaflicam 
9Ì €enfufam''Sa€famentiìrttm comniuttione privare ir 

nique fubditvs eorum a /r.ramjr?:o fidetitatis al?' 
'^•/olvercj eofque dip^yiitate ^ atque ancori tate re^ìa , 
9) fi ras po/hilai privare . 7. Che il Papa può co- 

ftringere i'* Imperatore a far guerra, e a dehtter 
'5>'¥e. dalla medefime , • (e lo ghidic» éfpediènte a 
^, un bene fpirituale , e fè non obedifce può le- 
9» vargli riiDpjjno ^^e altre Propofizioni di que- 
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fia natura Tparfe in vacie opeie di ^uafto Gar- 
dinale ..Fin da primi momenti f che • comparvero 
.alla luce, follevarono nel Mondo dei grandi ro- 
mori , e fu proceduto contro ì Libri , in cui elle 
.fi trovarono con cenfura , e con proibizioni po- 
co coorevoli tanto air Autore , quanto alla Sanr 
ta Sede. Veggafi TArrefto del Parlamento di Pa- 
rigi fopra il Libro del Bellarmino fcritto contro 
il Bardai nella parte feconda dell' Angentrè a 
pag. 19., e che fi trova ftampato in altri Libri • 
Sopra tutto però fi poffono confultare le Lettere 
del Cardinale Riebaldini , quando era Nunzio 
Prancia lette da me nel 1707. nella Libraria del 
e che debbono effere verifimilmente anche 
Heir Archivio Vaticano ^ e fi conofi:erà quali a-* 
cerbe » e faitidiofifTime , mol^ftìe, ebbe la Santa 
Sede per quefta Caufa • 

' E quantunque altri Autori Teologi , e più co- 
Dofciuti abbiano fparfamente (eminate firoili pro- 
pofizioni nelle loro opere , pure è fiato prefo di 
mira il Bellarmino fopra tutti ^ o perchè le ba 
cftefe 9 e più accumulate di tutti gli altri , o peiv 
che come hanno detto alcuni Vefcovi Francefi 
ne* loro editti apertamente , il Bellarmino era 
Cardinale, e molto fiimato in Roma ^ ficcbè le 
iiie. opinioni fi potevano credere per coogettuu 
Dottrine della Santa . Sede » e del Papa • In uni 
Lettera fiampata diretta al Re da Monfignor Col* 
bcrt Vefcovo di Montpellier nel 1719. : Io lego. 
91 Quant on fcait dans quel degrè d'eftime eli à 
M Rojne; lo Cjirdinal Bellarmio > on ne fcaurok 
doiiter ) que Rome ne port jufques la fet pw* 
„ tenfions. H che conferma il mio timore dì 
quello , che pclfa accadere ne' tempi , perchè : 
Perchè queiii rumori ^ i% furono allora grandiffi- 

inì| adeflb irebbero. maggfpri ^ (è 6 visdeflc Bea- 
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tificafo ; id tffeiido ctefeiota a immifiira V tud^ 

xia di coloro , che impugnano la penna contro 
Roma , direbbero , che il Bellarmino non è Bea- 
tifìcato per le fue virtù , ma per maggrormentb 
-mtenficare le lue fencenze • £ in fatti V hanno 
-già ' meomiiiciaio id accentme, legemkifi fra gli 
altri in una Raccolta di Documenti toccanti la 
Storia del P. Jouvenci ftampata a Liegi nel i-joó. 
% carte 285. dove fi parla del Bellarmino • Et 
>y fiar ce qu* on lui obie£te , qtte la Loì de Dieu 

per la Bouche de h% delia ptos Grands Ap^ 

tres ordonne mème aux Cteres d' obeir aut 
„ Ro! , & aux magiftrats : Soyen foumis pouf 

Dieu, à tous les Hommes • • • • Ces paffages 
lì fi formels embaraffent point ce Jefuìce • • 

qu' ils cut cntrepris plufieurs Ibis de fatrc catiaw 
„ nifer . ** 

E iti quffto fófpetto entreranno maggiormente 
fe offervcranno , che nel rariffimo indice de' Li- 
iiri proibiti fiampato in Roma* da Paolo Blando 
Mi 1^90. in 4. fi lege a carte 29. Roberti Bel* 
hmm$ di/pktiftiones de controverfiis Chrìjìiana Fi^ 
dei adverfus hufus tempori s Hxreticos , nifi prius 
§x fuperioribus re^ulk fe(ognit£ y & approbata fuc 

finP^ E vedranno poi y che dagli altri indici fa- 
au» fiata tolta via , benché fieno fiate quefte ce»- 
troverfie riftampate fecondo che dice il P. Nìce* 
mi da 120 volte, e non fi trova fatta mutazio- 
ne veruna , fuori , che nel Trattato de Summo 
4Pmii(/S^i poiché, dove nella prima edizione da* 
«a nìoho autorità mmote ai Papf fopra ì Re del 
Sscoky , fieH* altre edizioni T ha eftefa , ed egli 
inedefimo Th» confermata poi nel Libro della ri- 
cognizione delle fue opere nel capo de Summo 
Tontifice . Io non mi fendo ne full' autorità di 
^éfta Vefcovo » aa^ dii queO" Autore Anonimi ; 

■ ne 
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M gli ho citati p«r quello } mi bafta <ti moftra* 
tt aie il fMto Ha €òsì, SfCtdmt ft io citaffi fa 
lOflgMff lAt i é fif rìffimc Ltmr# éel CsTmIom 

fcritta al Gcfuita Frontone Duceo , non farei fla- 
to fulk parole di queir Eretico j ma con efTa pro- 
vo evidmtemeiiCft qtiftli turbe fòllevò di la da 
«ipMti h fdl» mfaiòM ài^ éfpetéÈte ì Sadìdìti d»l 
ginramciito dt Mfelrà. Ma feitti riemem od 
goinenti conghrctturali , benctiè le congbietrure 
noti fìano forti , bafla a rammentarfì crò che i 
foccedaro angiomi noflri, quando fu tktta V Uf- 
ÙÉÌ0 di|Si GrtgoM VII. alta Chiedi «aitarfate» 
a filami àr^ftì de' parltiAatitì A Francia ^ e guati- 
ti editti da Vefcovi furono fatti per quefta cagio- 
ne contro il detto Ufficio per quelle fole parole* 
fi NenricHm Fidelium tommumene , Rtgnwfue p$p» 
^ vèvU^ étqàw Stéditos P$fuks fidg ti défut Hhri^ 

w# ^ M«i <ha 4ieo dalla Francia > Qaal Prtft- 
cipe non fece in queir occafione de' palli forti ^ 
fino a proibire agli Ecclefiaftici de' fuoi Stati il 
recitale ^fta Uffizio? La quale proibiaiacie du^ 
ra tintarìa , e dò non folo di la dà manti, ma 
nati* Italia tnaièfktia ^ a falla pmta di Rama , 
quantùnque quello Ufficio fi recitaiTe già da Mo« 
naci • Ora , come ognuno fa ^ lo ftelfo Bellafmì* 
fia tron valide ragiani ha Drocarato di tofteneM 
qà«to fttt6« Ma ansi fam pei qotfto oapo (b* 
ié ^kalaAttana^ la ^ BicatifkstìMe kì fé» 
terà coatro un' infinità di dill&rbi » e di noje grat 
viffinfe . * 

Pefr maggror coi^rma di guanto ho dacia ^ ri* 
porterò qui rauHimà^^ha nan ta^ nà^tnerm^i 

averla 9 ma la teftimonianza , che in genere dì 

puro fato fì prende da chi fi Ha , di Roberto AU 
ìot , e porterò le fue ftelfe parole » tratte dalle fue 
Efercitaaùoxu dt Sufrtm Pt$tji§t€ Rfgia ftampata 
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in Londra fino dal 1619. Parlando egli del Veti. 
Bellarmino, e delle mittazioiii da lui fatte circa 
la Poceftà Pontifìcia , dice ; In prima Editione 
Opemoi Melhis eft , inquit , oicere Petnim , 
& Paulum Imperatori Romano, non fa£lo tan- 
tum, fed iure fuiffe (ubjedosi perìculum efl^ ne 
9, lÀbif es de caufa invetitos referatur : Recogno» 
^ fcendo ergo^ dicic* Melius effe , ut hSto tan- 
tmn dicantur, non iure fìiifle fubiedis. Audo- 
ritas quippe Summi Pontifìcis paulatim magis y 
5, atque magis declarata eft . "E cosi fegue per - 
due Pagine di annoverare le mutazioni fatte dal 
Bellarmino in queffa Dottrina. Io ho riportato T 
Atteftato di quefto Autore, non perchè faceise di 
meftieri per autenticare una cofa , che ognuno , il 
quale abbia la prima edizione delle Controverfie, 
e le conlironti colle iìeguenti « e col Libro delle 
Recogniziom può vedove con i propri occhi* Ma 
per moftrare, che quefte nutazioni fono fiate ot 
fervate ad una , ad una , e ne fono ftate cavate 
le confeguenze , che dunque per per quefte Dot- 
trine, furono da prima proibite le Controverile , 
is poi mutate in quefta parte furono da Roma tol- 
te via dair indice de' Libri proibiti » e che fe fi 
beatificherà quefto Servo di Dio , fi può afpetta- 
re , che da quefta Beatificazione ne fia ricavato 
quell'argomento 9 che io ho accennato di fopra* 
Ripeto di nuovo' , che quefta è una Rìikfliome 
puramente prudenziale, ma che a me fà gran for« 
za, ed al mio debole intendimento pare molto rìr 
levante, fenza entrare nella Dottrina^ del Bellar- 

minof «he <gU provò ibdatpenie* 

« m 

• » 

OT- 
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■ ' 7W» dtlP Emmntiffim Pajfimiei . ti} 
OTTAVA RIFLESSIONE. 

I 

DA Procedi fi ricava 9 che T opere del Vener. 
Servo di Dio furono efammate^mache noii 
credendo poi » che fofsero ièate efaminate tutte ^ 

ne fu fatta un'altra Cenfura, e furono approvate, 
dal che efsendo un punto fermato , non fi crede , 
che fe ne debba più parlare • Sono dello ftefso 
fentimento ancor 10» circa a quelle Opere , che 
meramente fimo ftate rivedute , ma ho gran dub- 
bio, fe fiano per anche ftate rivedute tutte , ef- 
fendocene anco molte in varj luoghi, cioè in Ma- 
lines , delle quali ne ho nota pre^ di me • Mol- 
te ne fono pure in Libreria Vatkana ; molte neU 
la Libreria delia Chìefa nuova ; molte nella Li* 
breria del Collegio Romano ^ e qualche cofa sò 
elservi nella Libreria Corfini/ e in Erbipoli è u- 
icito fuori non ha molto un picciol trattato dei 
medefimo Bellarmino fopra la Volgata f materia 
di fomma importanza , e forfè ne faranno anoo 
altrove, che io non sò. In oltre bifogna riflette- 
^- alle infinite Lettere , le quali vengono citate 
(ial Padre Bartoli» e da Marcello Cervini , e da 
sltri, che hanno fcritto le gefta di quefto Cardi* 
naie. Si veda il Libro di Marcello Cervini. intt« 

tolato Adumbtata imago /glìdarum vìrtutum Ro* 
Inerti Cardinalis Bellarmini &c» pag. 43. Ed il Fu- 
ggati nella Frejssùone alia Vìu dei Cardinale Bel» 
Urmim ? Sappiamo ancora che egU mantenne car- 
teggio in Ifpagna full' affare AuxUiis , come 
cofta frà gli altri monumenti da un Memoriale 
prefentato dai PP. Gefuiti a Clemente Vili. , e 
dal^P. Ennao nei fuoi Libri fatti in difefa della 
Scienza Media. Ora fi corre gran pericolo, chct 
dopo che quefto Ven* Servo di Dio farà Beatifi» 

H cato . 
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114 Voto clcW Emìnentijfimo Pajfioneì • 
caro efcano alla luce di quefti fcrittì, i quali fu* 
fcitino nuove difpute ^ o non ftcciano mollo ono- 
re al medemo , e diano materia a noftri nemici dì 
mordere , e d* infulrare la Santa Sede , e di derì- 
dere non folo quefla , ma tuite le altre Beatifi- 
cazioni • 

Oltre il dubbio che ho» fe qnefla revìfìone (ia 
fiata completa » im altro me ne pafsa per la men* 
te intomo aMa forma , con cui iàrà fiata fatta nna 

tal revifìone. Ella fi fuol fare con attendere dili- 
gentemente, fe nelli fcritti, che fi efaminano, vi 
£ano cofe che pofsano ponto pregiudicare alla San« 
€ità deir Autore • Ciò non dubito , che non (ia 
fiato fatto efattamente y ira non farà forfè fiato 
efaminato, e con tutta giuiiizia» quel che contro 
di eia hanno fcricto molti Eretici \ poiché le moU 
te ingiurie , che in tanti libri hanno vomitato 
contro il Servo di Dio i Nemici della noftra Fede« 
foto tanti Panegirici, che ridondano in lode, e 
commendazione fingolare del Bellarmino. Una co- 
fa per altro non andava traicurata, nè paisata fen« 
n mi diligente rifcontro, ed e dove eglino alta* 
marne fi dolgono » che ti Bellarmino attribuilce lo- 
ro fentenze, e propofiiioni, che efiì non hanno 
mai fcritte, nè foftenute. Anelerebbe qucfto fat- 
to appurato in ogni maniera ; poiché (e tolse ve- 
ffÒ9 non foio piegiudichcrebbe alla Santità dal fer- 
vo dì Dio , ma fcrediterebbe altamente b caiifa 
della lioftra Religione, e farebbe perder la forza 
alla iermezza , e ftabilità delle noftre iiKoncufTe 
ragioni . Io dirò quello , che calualmente mi hà 
cUto nq^li occhi • li Bellarmino nella Prefazione 
alla 'feconda Controversa ^ che è Di Cbtifto par- 
landa- 4' Erafmo, dice : Audemus ( inquit Eraf- 
mus ) Spiritum SanElum appellare Denrrt y quod Ve^ 
teres aufi non funi * O mendaàkm imredib'tU ! Chi 

legc 
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lege quello «paflb crederà , che Erafino atfemii ve<« 
raraente, che negli Antichi non fi trovi lo Spiri- 
to Santo chianiato mai Dio ^ e che giuflacnente 
il Bellarmino eiclami : O mendactum imredtbiU ! e 
il crederà 9 che il medefimo Erafmo.Kghi la Di-* 
?ìiiità della Teria Perfona 9 il che faiebbe un 
Dogma eterico foftenuto dall' empio Macedonio . 
Ma niuna di quelle cofe ha penfato , nè detto 
Erafmo • Egli nella Prefazione air Opere dì S. 
Ilario oderva folanM^te } che quello Padre non 
ha mai date il nome di Dio allo Spirito Santo ; 
e TolTerva per notare, che Sant'Ilario può aver- 
lo fatto per una fcrupulofa religiofità di non ado- 
perare parole, che non follerò (tate prima fiabilir 
te dalla Cbiefa. Ecco le ptidedi £niiÌQo:,t.At« 
qua hatc dixerìm ^ non ut in dubium vocem^ 
„ quod nobis e Divinis Lirteris Patrum Orthodo- 
91 xorum traddidit Audloriras ; fed ut oftendam 
)) quanta fuerit antiquis Religio pronunciandi de 
91 rebus Divinis: Dunque non dubita della Doi« 
trina dello Spirito Santo, anzi dice che è fon- 
data fulla tradizione de' PP. Ortodollì , e perciò 
Aggiunge.* Audemus Spìritum SanSum appellare 
H Deum verum^ ex PétUf FHìaque frocedintei quod 
n Veutes àììquéndiu non indentar nufi. Dovo è 
da notare cne Eraiino non dice, neppnre : ^n$d 
Veteres auft non funtj come gli fa dire il Bellar- 
mino; ma quod Veteres aliquandìu non vidfyitur att» 
fif che è molto diverib • Laonde non ù può tao- 
dait in quefto di Menzognero Eraftno » efle ndo 
vero, che gli antichi Padri aìì/juandiu mn vidett^ 
tur aufij di appellare Dio lo Spirito Santo, cwie 
fi ha da S. Gregorio Nazianzeno Epift. 20. ; il 
quale ebbe a difendere per queiio motivo il gran 
fiafiUo. Or £b il Bellaemino kà tacciato a. tatto 
d' nn errore graviffimo Erafino y che Ibitoiopca 

Ha qua* 
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«ualunqne fi fofle , non abbandonò , nè appoltati 
icopemoMOte dal!» Religi«ae.Catrolica; (arà da 
temere » che pofl» tvet fatta akneno il fimile co» 
eli Eretici dichiarati , e cht perciò ne amltfle 
fatto il rifcontro , per vedere , fe fi lamentaw • 
ragione in quefta coU di puro fatto . 

•MONA RIFLESSIONE*. 

GLI accennati pericoli fono eftrinfcci, ì «uaE 
benché meritino ogni più matura confideraf- 
«ione ; nuHa però- di meno fono inferiori al gra^ 
^ilTimo perieolo inttinfeca d» errare in «uefta eaur 
fa per mancanza di prove » le qnaU cbiaraBoente 
^knoftrino la virtù in grado eroico . Or qnrin». 
tiro, e qual neceiiitì ha mai la S. Sede di el.- 
«orfi • Ticende cotanto tempeftofe P Che cofa per- 
STfe I» folpende ì l Poaulatori di <|uefta Caufa 
jifluardano il proprio Inftro, vantaggio, e pianto 
che acquifterebbe , fc foffcro fecondati i lo» Vo- 
ti . M» io. per il grado , che indegnainente fo- 
fteneo, e per ubbidire ( come Dio n e Teftimo- 
wio falli wietatilfimi, e Somni commandamen.- 
tt della Santità Voftra, fpogKa» <U ogw Umano, 
benché minimo fofpctto neUo (tendere quella »w 
éAiA Voto» non ho avuto altra ifpezione, ed al- 
tra mira « the ai feivigio di Dio , al decoro di 
tniefta Santa Apoftolica Sede , e alla glori» .di 
Voftr» Santità . Il perchè concbinderò qneftomw 
Voto Italiano colle graviffime parole , onde H 
Cardinale , tanto celebre , Cafanata mette fine al 
foo Voto Itahano» Cut» t»go ex ditiis non poJ)imus 
evitare p«rk»Um mtrìf ì» n Um gunt t* àff^u 
probationum earum -oìttutmm , tjita vetOf & no» Jpe- 
tuUtìve eroìcs dtcuntur : Cunt non bmtmMS. 7ÌW»«jn 
HHflantem , Ù' per oròem txten/am , imo fotius altif 
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JtTfluìn filentium ufque ad prafens SanRhath fu<B # 
Cumque non habeamus Apparìtiones , Revelationes f 

I invocationes ^ aut mìracula^'ntfi admittamus fuffutos 
àimiJfóSf & ineeftos^ pmculofijfimum e/Z meden 0 
via Nobh A SttnSÌ0 Side praf cripta , num fignanter^ 
quando >i ob frequentìam Canonìzatìonum ob qutejlus , 

j Ù* profufiones in ftmiitbus funSlionibus fieri folìtasy 

Sìparet quidam fai^itas^ qua veneratio minuitur ; &- 
*^itiàs aracuhrum Apojlolica Sedis viiefcit • Acc^dh 
mmtmtm Virotìtm piorum tonqiucjìus^ Uxarì nimh 
opinioìies MoraleSj jam non peccavi nifi in enormi- 
bus exceffibus y antiquum rigorem Ecclefix pratermit' 
ti 9 fudicìa Canonizationum SanSorunf ^ qua funt 
da ma/oribu$f reduci ad fùrmam ] udicii forenfismaìo 
tum esemplo. Vnde fi nperiaturvìa apprebandivìriutef 
fimiles y eafque collocandi in gradu eretto; torpeat ani'» 
mus & in locum vera Pietatis fuccedat hypocrijis , auod 
Deus averta t , timendum efi . Et ideo cenfeonon conjiare 
de virttttibus in cafu ^ & ad effecium de quo agttur • 
Tale è altresì il mio Giudisio y che col più 
profondo rifpetto umilio alla Santità Voftra, dal- 
la quale imploro benigno compatimento , fe fono 
fiato troppo proliflb ^ e fpero di tanto più facìl< 
mente ottenerlo 9 quanto che la lunghezza di que« 
fto mio Voto confitte unrcamente netP efame » e 
dì Dottrine rilevanti del Servo di Dio non più 
difcufle, e di molti graviffimi fatti non mai più] con 
mia fomma meraviglia neppur toccati negli ulti- 
mi Voti y e finalmente neir efaua Analifi di tutta 
la Vita fua fcrìtta dal medefimo^^ Serva 'di Dio . 
Quando gli altri affari mi avelfero permeffo di 
rilevare più minutamente tutti i Proceffi , tutte 
le Vite» che fono quafi in numero di nove » o 
dieci » e che non ho potuto i)è vedere» né trovar 
tutte » e in oltre tutti li fcritti di quefto gran 
Cardinale» avrei potuto dire molte cofe di più.c 

H ^ di 
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di non minore importanza . La debolezza del 
mio giudizio V aìa poca^ abilità ^ e per dirU 
ton yn irocabolo più proprio » e fenza neppure 
ombra di affettata umiltà , la mia ignoranza non 
mi danno alcuna Infìnga di aver potuto foddis- 
fare pienamente al fìnìflimo difcernimento della 
Sancità Voftra i Una cofa fola poflb coftaote* 
mente aflerire , e (bftenere ^ e quefta è di .aver 
fqritto ciò che ho creduto » • credo in Cofcien^ 
za con ogni libertà per obbedire al fovranno y e 
precifo commandamento della Santità Voftra, aU 
la quale con pieni£Gima TommifliQne raflcgno tut* 
Ito me fteflb • 
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Feci judìcium , . juflitiam 
Domiìiff non caluwnkntur 

Mf Superbi • 

» 

NON mi maraviglio punto, che fi dica per 
Roma y e fi vada (pandendo in quà ^ in là 
una voce, che chi parla, o (crive alcuna 
cofa contro la Caufa del Ven. Cardinal Bellar- 
mino , parli non per la verità , ma per paffione» 
e per anrmofità contro queir Iftituto , che egli 
profefsò.- anzi mi maraviglio, come fi fia bada- 
to a ricorrere a que(to antico , e confueto /irata* 
gemma , e degno appunto dì cfn lo hit cacciato fuori . 
£' cofa famigliare di alcuni quando fono rei di 
qualche cofa, di accufare i loro avverfari di quel 
Reato medefimo, perchè in tal guifa imbroglian- 
dofi le cofe , (i ofeuri , e fi naicondi la verità » 
che poi è penfiero loro di far credere colla loro 
pofsanza » e con la loro deftrezza innarivabile ^ 
che la verità, e la ragione fia dal canto loro, fe 
non a tutti , alnaeno alle pfrfone fcmplici , agi 
ii»noranti, e a* pigri, che non (anno , o non vo- 
gliono efaminar le cofe , o agli aftùti y e prudenti 
del Secolo , che non vc^Uono guadare i fatti lo- 
ro. Chi volefle portare di quefta mailima gli e- 
feropj pratici avercbbc da fpendere troppo tempo, 
e troppa carta , e compor troppi Tomi per pro- 
vare , ed infegnare tìna cofa , che non v* è altri , 
che r ignori, fe non Chi non la vuol fapere • S 
chiaro' più che la luce del Sole, che la caufa del 
Bellarmino è ftata fpinta contr' aqua a forza di 
favori, e di diipenfe, d'irregolarità, di potenza , 
^i raccomandazioni, d'aftuzie, d' artifizi . Tutto 
ciò tralttce ne* feritti medefimi di coloro , che 

H 4 han- 
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hanno fcrkto in fiu» favore ; ma molto più dai 
fatti pubblici 9 e notori y che con una evidenza 
morale, di cui non v' è la più chiara , lo dirno* 
ftrano agP occhi del Mondo. Oltre quefio gli ofta- 
tivi fono si forti t e infupcrabili , che le liipofte 
date ad effi in vece di dileguargli , gli hanno refi 
più gagliardi » e convincenti , e gli hanno ogn'oim 
accrefciuti y e peggiorata la caufa . 

Ridotta a quefto eftremo la caufa , e fattofi 
quedo oodo infolubile iempre più ^ è bilbgnata 
tagliarlo tutto ad un colpo ^ con predicare, che 
tutto ciò è paffionct odio 9 vendetta , livore 9 e 
perciò non bifogna vedere, nè leggere, nè atten- 
dere a neffuna cofa, che fi dica, o faccia contro. 
Ma penfiamo un poco con animo poiato da che 
parte probabilmente pofTa eitere la pafBone , la 

!|uale ha Tempre qualche fine potente , perchè la 
a operare con violenza . Non occorre ricercare 
qual fine, o quali fini abbia una parte per fofte- 
nere la c^ula del Bellarmino . Il ritrovarne var; , 
è faciliflimo. Il difficile farebbe , fe fi vpleflero 
invefligar tutti . Il fine di chi parla contro , o 
Icrive contro , non può effere , nè ambizione > nè 
avarizia, che fono le due pafiìoni , che pofsono 
aver lui^ in quefta occafione . Chi fi oppone a 
grandi tea Potenti non ù può afpettare ing^andi* 
menti 9 enoom) , esitazioni y fplendidi premj / ina 
perfecuzioni fino alle ceneri , e od) ineftinguibili , 
( appanaggio celebre dì chi in ogni Secolo y fi è get- 1 
tata dal partito dalla verità ) • Ma |^er ctu^ non fi 
capacitane di queila ragione a priort , veniamo al- 
le prove a pofiermii e ienza ricapitidare , e rite£- 
(ere tutta la Tela di quefta caufa dal (uo princi- ' 
pio, vediamo quello , che fi è fatto di prefente. 

Si è publica€09 e fiampaio tutto quello , che a | 
favore la di queft'a' cauia 9 cioè tutti j Voti de' 

Con- 
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Còàftilfori y d» la fiivorifccno , ma non i Voti 
contrai j y che non fon pochi , ne di poco pefo » 
fi antichi , che moderni ( fuori che uno ) ed è 
quello del Cardinal Azzolini , il quale è ftato 
impreffo ^ ma con rifpofte cosi pungenti 9 e mor« 
daci » ami impertinenti » ed ingturiofe » che in o- 
gni altra congiuntura , «d in ogni altro Pofiula- 
tore non fi farebbero foportate contro una Perfo- 
na di molto minore sfera. Ad uno fcritto , che 
tocca tanto, nel vivo di onore 9 di uno dei . primi 
Perfonaggt della Chiefa di Dio , e che merita* 
mente fi paragona in dignità co* Rt della Terra , 
nefTuno ha aperto bocca anco di quel Ceto me- 
definìo tanto illuftre , tutto per riguardo , e per 
particolari fini» che è io fteflot.che dire per paf« 
fione« Si è procurata una Congregazione (irepiro* 
A , ma compofta di foli Cardinali , efcliifi i Con- 
fultori per difcutere quefia materia • Chi v' inter* 
venne faprà dire , fe ella fu una pura apparenza , 
o una difcufi^one reale » e fincera ^r inveftigare 
co ragionamenti la verità • Furono dai Cardinali 
dati legretmiente i Voti io ifcritto prereiitiva» 
mente al Sommo Gerarca ; ve ne furono parec- 
chi contrari .* ^tdegli fono rimafii fepolti , e fe ne 
è fiampato uno favorevole tanto » che dà nell'ect 
oeflb 9 fotto nome di relazione copiofifiSma » e 
longhiffima propalata per. tatto. » Mche fium di 
Roma . Sopra di effa fono fiate fatte offervazio- 

' ni importantifCme , e quefie trafcurate con rifpo« 
fie in voce per k conver&zioni , e per i circoli ^ 
vaghe» e gmemli, e con dina v che fono foitta 

[ ion paffionc ; e oasi è Ma paffione -non di 
odio , o di livore , ma di dolore , e di pena nel 

' vedere opprefiTa la verità , e meffa in pericolo la 

I Santa Sede ^ e dal prevedere» che è per accender* 
fi nella Chiaia di Die- un fimo non «mmore di 
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quello , che V ha meda da un pezzo in quà in fi 
deplorabile combudione , con rifchìo più che evi- 
dente di (ereditare T autorità Pontificia in un puq* 
Co finora rìrpsttatiffimo anclit da poco ben atfet* 
ti alla Santa Sede » come è quello delle Canoni* 
zazioni , con mettere in comprorneiTo la co(cien« 
2a, e r onore del Noftro Sommo Padre Benedet- 
to XIV. Zelantiflimo nella Giuiliziay e dottii&«« 
mo nelle Ecclefiaftiche Scienze » ma (pecialmento 
in quella delia Canoniaacionc de' Smti , nella 
quale egli con tutta verità fi può dire il Maeftro 
de' Maeftri . Temono con gran fondamento quel- 
li ^ che fono innamorati , non della (ìia fublime 
altezza» e della foa fuprema podeftà» ma della 
fua Sagrata Perlbna , e della fna vera gloria fen* 
za afpettare , nè defìderare da Ini , nè premj , né 
dignità, che dopo eiTerfi efli acquiftata T immor- 
talità del nome con le pregiatiflime opere iopra 
quatta materia compofte con tante vigilie» e con 
tante fatiche » la perda in un momento , fe prò» 
cedeffe avanti in una caufa irregolarmente. Pa« 
ventano delle preffature , delle prepotenze ^ e deU 
le attuzie di chi avendolo dapertutto GÌrconvalla<» 
to» f er mezzo anco de'fiioi Emiflar); procura» fe 
fofle peffibiie^ di Argii apparire una cofa per on* 
altra . Quefta è la paflione , che affligge tutta la 
gente dabbene, onefta, onorata, che flima, e ve** 



quoto ima' la giuftizia » la verità , la co(cienza ^ 
ronom, la religione , il deooso dei Sommo Pon« 

tefice, e della Santa Sede. Se fi fpogliafle di paf* 
(ione chi deve aver mano in quefta cauià» ve- 
drebbe » p ienticebbe ciò che vf(k , e ienie » noa 
dico Rom» » ma fotta V Gmopa . Ma pur troppo 
^i .fi aprimmo gli ,ooebt , e gli oaecctii quando 
mai venifie qualche Decreto mule, che all'ora 
^ fifol- 
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fi (oilevercbbe da * ogni angolo del Mondo . Chi 
farebbe arrefti , e ftenderebbc fcritti forfè anche 
mordaci , e ingiurìofì . Sarebbe (on cerco fubito 
da efii rifpoftoy ma nella foUia forma, in cui fi 
fono vedute ufctr fmri da un Secolo in (|uà 1« 
rifpolle per (ottenere una Morale contraria ali* 
Evangelio, le quali fono fatte in quella manie-' 
ra , che può fare chi non ha dalla fua la giudi- 
zia, e la verità y le quali però efliendo deboliffi* 
ine danno materia a nuovi feritti più calza«ti f 
e piò fieri ; ed ecco ac<^a una guerra , ed una 
fiamma nel feno della Chiefa Cattolica , fenza 
quella , che gli faranno i Proteftanti , che non fì 
cftinguerà più . £ ciò perchè P per niente • Poi* 
chè qual acquifto fa mai la Chiefa era beatifi- 
care un Servo dì Dio di più , o di meno ? In 
I quefto cafo non fa altro , che fecondare , e pro^ 
movere la paffione di alcuni » che fono avezzi a 
voler tutte le cofc a fuo modo per i loro parti- 
colari fini, che quanto fono profittevoli a loro , 
tanto fono nocevoli al publico • Pofte quefte cofe 
tutte veriflime , e che neffuno ignora , da qual 
parte è la paflione, e da quale l'amore della ve« 
rità P 

£ fé mi fi diceffe , che la maggior parte di chi 
ha ftudiato la caufa > e vedute tutte le Scritture 
fatte dal principio, che effa fu introdotta fino ad 
ora è ftato alla medefima tuttavìa favorevole: Io 
lifpondo che e altresì vero, che molti fono ikàxi 
contrari , e perfone di gran dottrina ,/ ài gran pie- 
I ti,'e di gran ftudio, e noa io le in m afim di 
tanta rilevanza fi debba totalmente andar dietro 
al numero de Voti, cofa affatto materiale y fenza 
dar anche un'occhiata almeno alla. afii^ita al pe» 
io de medefimi • Ma anco vobado onnhmneait 
itare attaccati al immero , quando fi voglia pro^ 

ccde- 
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cedere finceramenfe , e coram Dìo , non fo fe fi 
debbano contare i Voti di coloro , che fi foffero 
ferviti deir opera di perfone dello fteflb iftituto ^ 
che notoriamente fi dice, e fi fa effere fiati tre : 
e fi debba contare per un Voto -folo quello di al- 
tri, che fodero preceduti a votare col configlio di 
un medefimo Teologo. Oltre che, fe quelli, che 
fono ftati favorevoli, aveflcro (com« pareva con- 
venevole ) udite le ragioni » che apportano i con« 
trarj i fi farebbero tutti , o per la maggior partt 
mutati di parere. 

Chi confiderà tutte quefte verità certe , e ficu* 
re, e anche la metà delle medefime , giudiclierì 
fenza errare , e fenza efìtare f chi fiano in quella 
parte gli appaffionati • Le quali verità , fe fono 
qui toccate brevemente , e con pìcciol cenno ^ 
quando bifogni faranno più difTufanience ^ e chia* 
ramente fvelate in altri fcritti. 

OSSERVAZIONI BREVI 

Sopra la Relazione Jiampata dall' Em'tnent'tjjìmo Sf* 
gnor Cardinal Cavalchini Ponente della caufa del 
Veneraiile Cardinal Btllarmino , fatte in fequelm 

, del Voto dato a Nojlro Signore il dì 7. Aprile delì^ 
anno 17 J 3. 

CHI voleffe riferire qui tutte le difficoltà , che 
vengono alla mente nel leggere Tcloquentif- 
(ima relazione del Sìg. Card. Cavalchini, bifogn^* 
febbe far un libro o più, o almeno grande corno 
ìL filo, anduid<rfa -iègiiitando pedata per pedata: 
il «fae rinfeifebbe cofa troppo lunga , e per confe- . 
guenza nojofa; onde lafciandone molte da parte, 
ridurrò le altre ad alcuni capi , proponendole , 
non per obbiettare . ad un. oosl dotto, e zelante 
Caldi Ma percbè n^ negozia dell' eftmna imporr 
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fànza f qual è la beatificazione , e la beatificazio» 
ne dei Veti. Card. Bellarmino, fì faccia vedere al 
inondo y che fi e peniate a tutto, e non fi è pro« 
ceduto per via di favore , di prepotenza , e 4' im» 
pegnOf come facilmeote molti fi farebbero a ere* 
éeté^ anzi fi è feguitato il parere del medefimo 
Bellarmino , che egli efprefTe a Paolo V. nella Ca- 
tionizazione di S. Francefca Romana .* dicendo ; 
Ver/amur hodicy BeatiJJìme Tatn^ in neg$tio arduo ^ 
0tqu€ difficili ^ fcftajjt eiiam in. fÈ^oiiornm emnìum 
maxìmt. Qtiatnvis emm SanSarum^ qui cum Chrì* 
fio regnant in Calisy ingevs fit numerus^ tamen pau^ 
€Ì funt^ quoa Deus fingulari providentia elegit y ut 

tis per Vicarium /uum in Terris puilici decemantwt 
Iktfuttes $ 

* In principio di quefta relazione fi racconta la 

Vita di quefio Servo di Dìo, la quale (è fi legge* 
ipà fenza prevenzione, fi troverà quanto alla To- 
fianza , come quelle di tutti gii Ecclefiaftici Re- 
golari f e Letterati , come quella d' un Toledo , d* 
un Bona, d'un Norjsy^d'nn Ftrrari, e fimili; taif» 
chè uno ad un tratto fi fiupifce , quando fente » 
che dopo la fua morte fi cominciano a fare i Pro- 
ceffi per canonizarlo> e li feme condotti, al fegno 
di preiente* 

Scena però k maraviglia neir intendere con 
quante dìfpenfe fono andati avanti . La prima fi 
legge al num. . di quefta relazione : Ut facile ex 
Sacra Rttuum Congregationis Sententìa^ fienaia fue» 
fit a Tontifiei Maximo Urbano VIIL commtjjto intn^ 
éM&knig catifie y & /pidalis inquifitknisf abfque 4* 
Ité Procelfuum in genere confeBione , fingulari pls* 
»e, nec exiguo eau/a hujus privilegio ^ nam ex or* 
dinario Jure^ tum.Miam temporis vigente y Procejjius 
hitji^modi im genere numquam pratermitii f fas ir0 
prst€rq§tam ^pojìolica dìfpenfatiùnis ope « 

La 
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1 26 Voto deltEmmenttJJimo PaJJloncl . 

La feconda vien riferita al nnm. 14. con quefte 
parole : Verum ob notijfima laudati Pontifieis Uria^ 
ni VIIL DetHté f quéi fub idem fne tempus in lu^ 
tem ptùdiifnmt ) diuturno fi lentia Billarmini uufm 
conquitvh 9 dònne unno 1655. Card. B ranca tiù e/ut 
relatore deleBo per novitm Alexandrì Vii. ( affezio- 

natìilimo alla Religione » che profeisò £ellaraimo) 
Vefcriftum pojllim'tms fwre donata ejl • 

La tersa fu di ftr puUìcar in ftampa i Voti de 

Confultori . Quod àlì'ts in caufts fieri haud folet • 
La quarta poi, che fi raccogli eifcro inficine, e fi 
ftampaifero in Roma nel 1713* le Lettere venute 
da divcrfe parti y per foUecitar qaefta Beatificazio* 
ne ; là qual eofa tammurum mnem , ufimumouu 
modum excedens , Bellarmino piane gloriofiffìy 
mum y ut fieret proinde ^ fapicnter./ue imperavit ider/i 
Fontifex Clemens XL La quinta è iiata quella y 
che così vieti riportata al num. a^» pirlandofi al 

5>refeiite Sommo iPoateiìce « Quum^ & novum u^ 
ium^ prò Card* Fabronoy /fui dudum vìveri de/ie^ 
rat , caiija relatorem dslegeris , dzindeius habi:o 
fufdem Congregationis Con/ìlio^ non inviiius conce 
feriSy qtwd non novìs addirìs^ fid uli&is anìmadu^ 
vetfionìbus fuìsy ui fefpanfiombus ^ quus Vojiulatores 
ejfent ullaturi , Cardinales tantum laudatéi Congre* 
gationi adfrripti fuper eodem jam olim propojho 
virtutum dubio Votum Juum cwam te proferre de^ 
tenni % 

Tutte quefte dtfpttile dalle coniiiete regole prafr 
ticate nel procèdere alle beatificazioni degli altri 
Servi di Dio, T Eminentiffimo relatojre con molto 
avvedimento dice ridondar in vantaggio delia cai»» 
/Ca^ perche andando a vele gonfie fpinta dal ven^ 
<o favorevole delP applaufo aniverlale è (tato be*- 
M il aon andar dietro alle confuete formalità . 
Pare però al mio debole intendimento, che per 

non 
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VotodeirEmtnerit/JfimoPaJfiofiei. Ili7 
non metter piede in fallo in un afiSire di tanta 
importanta , bifogna fpogliarfì del noftro modo di 
penfare, e riveftirfi di coloro, che non fono tan- 
to divoti alla Corte di Roma, e che ftanno at- 
taccati a bilanciare tutte le lue determinazioni • 
Chi fa 9 che coftoro non dicano y che non già pec- 
che la caufa andava a vele gonfie, fi folto date 
quefte difpenle j ma perche fi fono date queftedi- 
ipenfe la caufa và a vele gonfie . I motivi con 
* cui Sua .Eminenza và (aviamente coonefiando la 
fclaftioney non appagheranno ognuno ; tanto più 
•che paflando le cofe della Congregazione de Riti 
Tetto uno ftretto, e rigorofo fi^^ilìo, non fi può 
iaperne ilpreciio, e iì poflbno promovere più diffi- 
coltà 9 e molto piik gravi . Tuttavia in quefta of- 
. curezta fi vede un grand' intervallo » ed unaouìe- 
I te ^ ed un filenzio mifteriofo dal Pontificato a In- 
nocenzo XI, all'anno 1711. fotio Clemente XI. 
Il che dà da rofpettare , non ie ne lapendo la ca- 
•gione, la quale forfè fi deve attrilniir al Voto dei 
Cardinal Cafanata ; o perche il Promotor della Fé* 
de, e iConfultori adduceffero difficoltà tali » che 
il Papa , e la Congregazione condannatTero all' 
oblio quetìa caufa. Ma come poi dopo il corfod' 
Mni 34 eflendo morti tutti quelli t che ioterven^ 
nero alle Congregazioni fotto Innocenzo ^ o per* 
ihita la memoria degli oftativi (otto Clemente XI 
molto portato a favorire la Società , quefta caufa 
ufciiTe dal fuo fepolcro , lo feppe fenza fallo Sua 
Santità^ ma farebbe fiato deiìderabile , che la rer 
Iasione l'avefle detto agi* altri. Un altm fimilt» 
anzi eguale eccliife di anni , quafi fincope pe- 
riodica, venne a patir quefta caufa, cioè dopo T 
anno 1715. fenza iaperli ia caufa del fuo cadere ^ 
ne del fuo rifofgere; quello che fi sà di certo, • 

i di. ficuro fi è noQ efier quefti incigliamenti .ft^ 

ve- 
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128 Voto deir Emìnentìjnfimo Tajfionet. 
Yenuti per la ftrettezza de lufidi di chi li pm* 
muoveira ^ ne dall' oTcitanza de Poftolatori , ne 
daireffere derelitta da potentilTime raccomanda- 
zioni, effendofi impegnare tutte le potenze del 
Mondo Cattolico , come dalla mentovata raccolta 
di Lettere fi può vedere ficche ièmpre più naCbo- 
•no nella mente delle idee tnoerte , e dubbiofe cir- 
ca i motivi di quefto dipartirfi dalla firada bat- 
tuta; ne la relazione le dilegua coiraddurre i mo- 
tivi » onde poiTono nafcer mille lofpetti , che un 
giorno» o l'altro iaramio rintracciati, e meffi m 
pttblico con noftra poca gloria. Viene poi il Re- 
latore alle prove delle virtù , come fi dice nell' 
Indice pofto in fine di quefla relazione • Quello 
tema» che egli ci propone è fecondo la verità in 
quanto parla fempre delle virtù : ma ad effe&um 
de quo agUuf non bafta , perche bifognava riferire 
le azioni , che moftravano le virtù eroiche . Di 
quelle fi rai^iona tanto nella prima parte, dove il 
Relatore fi è portato da eroico» e Storico Scrit* 
tore» come deve far 'Un Relatore» quanto nella 
feconda ove la fa da encomifta » come converebbe 
ad un Panegerifta ; ma ognuno può oflfervare ^ che 
la parte idorica moftra il Bellarmino un uomo dab- 
bene » dotato di tutte quelle virtù Chriftiane » che 
cofttvengono ad un buon fcrittore £oclefiaftico» a 
ìinReligiofo» e ad un Cardinale. Nella parte ove 
fa figura da Oratore» e con molta eloquenza , e 
amplificazione innalza i fatti del Bellarmino , le 
virtù comparifcooo eroiche; ma chi deve giudica* 
te* attende folo alla prima parte» e trafcura con 
tutta giuftizia la faconda , perche nella prima fta 
la verità , e nella feconda V affetto della caufa , 
c la pompa del parlare . Per efempio al num. fi 
dice» che il Bellarmino in rutti li fuoi fcritti : 
Ornai fr^r/sis nmat lauàh alm/as ». vel gloria 

aucu* 
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Veto delP Emmenitjfimo PaJJlonei . 129 
numpanda fyfpicìone . Q{ietto è detto Tema provi 
neflfuna / e perciò tìùn Appartiene allt^^ane 
fica ; ma è detto con molto bella energia ; Ma 
fi dovrà venir alla prova di quefta alTerzione ^ Ci 
proverà ad evidenza tutto il contrario, come ihò 
moftcaco nei mio Voto 9 e lo firò toccavi con ma- 
no in qucfte mìe oflenraaioni • Lo^ ftetfo accade di 
CIÒ y che fi dice al numero ^i. ^f^i» circa* le fii^* 
tiche durate nel compor le fue cohtroVerfie, e al 
numero.... circa il defìderio , che avevano iforeftie- 
ri di veder il Bellarmino^ poiché tutto fi adatta 
ad cttni Ecdefiaftico Scritcbre di gran fàma» ché 
nonna Santo. Chi non'sà^ che da Cadice venne 
a Roma uno per veder Tito Livio? e che a noftri 
giorni il Cupero Letterato Olandefe di chiariffimo 
nome fece venir daRoma il Ritratto del Cardinal 
Noris in Abito CardinaHzra^, e che lo teneva nel* 
la Tua propria Cafa d* Anftria, veduto: da me et 
porto agi' occhi di tutti y e con V occafione , che 
egli al!oi»giò ivi il Marchefe di Brandemburgo , 
più conoiciuto lotto il nome di Re di Pruffia che 
iotto del prefente , maravigltandofi il Marchefe di 
veder un ritratto d^ nn Cardinale in Cafa d* un 
Calvinifta , il Cupero gli rifpofe, che quello era 
il primo Uomo , che vivefle frà i Litteratì di £u« 
jfopa in quel tempo. « 

Che gli. Eretici fi fiano molto feagliati contro 
il Bellarmino non pfova quello » che votebbe il 
Relatore. E ftata già ftampata una rifleffione sù 
querto fatto , e dice, che gli eretici hanno prefo 
particolarmente di mira il Bellarmino f * perchè 
egli li ha^ iiigtariati più d^ogni altra :noftroScrit« 
tote; .ed in fecondo ìiio^^< perche cr hanno' tro-* 
vato più il loro conto a fcrivcr contro diluì, ef- 
fcndo che era più facile ad Impugnarfi . Io rife- 
rifco irtaricammta ^uefto penfiero feoza approvar* 

I lO) 
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ijo 1^0 deltEmmenttJftmo Tajjìomi 
fo, mt'M ficMo bene, che ^uefto argomcMQ 

del Relatore ooa prova niente per T eroicità del* 
la Fede. 

Deve afcrWesfi. ancora a^un Miflimo tratto ora* 
tofìb 4' tfaggeratittia dei gmii bene » dn . hanno 
fatto 'Ie« Air GoflfinRrftfìe , pef cararne di li la 
prova d'efTer ftate le Tue virtù in grado eroico . 
Ma quello nonK prova molto, effendo che molti 
akfì Libri hanno fatto lo fteifo , ficnza che mai 

cadìitor^ in capa a oaftmo di ciedcr Santi i lo« 
ro Aiittori.; come pct cfempio l'c^pòfizìone ddla 
Fede, e le variazioni delle Chiefe Proteftanti del 
BoiTuetk In fomma fono paiTate per fegno dì gran 
fantìià le conveifioni di aelo, e di carità ^ e non 
le fette con la pitoni» e co libri ^ perche quan- 
tunque reffetto falTe il medefimo, la caofa non è 
Tifteffa per molte ragioni, effendo la prima cer- 
ta, e ficura dimoflrazione di Santità, e la fecon- 
4à iooeita • Laonde lacomparazìoDe». che fi fà al 
nuffi. 4Z. del Bellarmino con S. Franoefco di Sales 
ìicn cammina ; peiche il primo convenì co fuot 
libri , ed il fecondo colle fue Prediche : Multa il* 
la (dice la Rieiazione) Hdenticomm miiiis aFtan- 
€efco Séiffio in Romana Ectlefta communìamm tedw 
Bay /uavfjjimis quiàem^ ac fmijfimis èfMs arnioni* 
bus falutem fuam re f erre debmt . 

£ ciò perche un tal predicare non è mai dif* 
giunto da mille incosDodi , fienti, e {Nericoli, li 
quali non- fi fuperanof non oon un imdea 
cianraiy oaii tm ardente celo > e con 'tmoi emca 
Carità . • ^ ' 

Il voler poi dar credito in conto di Santità al 
BeUarnusà tutte le. >f: onvccfioni 9 che fono .fiate 
fatte dòpo Tediziotie ddie fue cotttMverfie » per- 
chridMiffionari, e'CbftcHilli-da qodlo fàmaa 
aver imparato è una cofa troppo lomanaf. Tanti 

. ' i ' fono 
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Voto deiflEmmmtìjfìmùPaffiùnei. i^t 
ibno i libri , che trattano di quelte controverHe, 
che fe ne formerebbe di cffi una Labrarift; perlo- 
che è impoffibile di far il calcolo di quelli , ch^ 
poflbno aver apprefo dalle dette contioverfie* 

Foie a ttii- tratto oratorio (i deve atcrivere il 
num. 4^. dove col paffo dell' Ecclefialhco ; Qui 
tlucidant me vitam a:ternam habebunt ; fi pretende 

provare la Santità del Bellarmino poiché con fi* 
fBile argomento fi potrebbe beatificare il Maldo- 
nato, TEAio» il Sjumerone, Cornelio a Lapide il 

Calmct j e parimente al num. 45. fi può dir lo 
ftcffo delle fatiche, che fi elagg^rano ( credo in 
verità) durate nel compor i luoi Libri, poiché 
Olili fatiche, e for(e tnaggtori hanno fotferto li 
fuddetti Saittori, e più ancora Toftato, Siiarez 9 
Mabillon, e il Cardmal Noris, il quale diceva » 
che per 40. anni aveva ftudiato tempre frà la no- 
te ed il giorno lé. ore continue, e che fimili fa* 
tiche non le poteva fare , fe non nn Frate > che 
andava a tavola a fuon di campanello . 

Al num. 46. fi parla della Carità, U quale, di* 
ce la relazione .• coniicere puffumus vel ex ip/a /ola 
controverfwum le£li<mey quas vi» *^ ne vìm qui-* 
dem fcribì puuifft credam , nifi ab ep cujus C9f taa 
dem fentitit^ qua lingua^ & fcriptis exprimeret^ 
• Quel coniicere j e quel credam avendo bifoc»nodr 
foftegno , v'è flato oppofto un bel pafTodi Ber* 
nardo 9 che infegna, come ii deve fare, perche la 
congettura, e T illazione fia certa. Due contrafe* 
^ai ci dà per non errare: uno è, un ifpiraaione 
intema , e un lume fopranaturale ; T altro e una 
profonda umiltà, e una alienazione do^ni ombra 
di vanagloria* Che ci fofle il primo contraiegno 
nel compor le contrbverfie , non T hà provato la 
rdiazint } lor provali • Il (ecoQdo , io hò provato 
lungamente, come fi dice nel mio Voto, noti ef- 
ferci. 1 % Al 
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Vote deirEmincnt'tjJimo Paffionet , 
.' Al numero 45. fi portano le parole del BellaN 
mino 9 e ii dicono: prac£teris autù^ Cedroque dì* 
gns^ e fono nel Libro delle ricognizioni : Scripfi 
Deo.tefle^ quod verum tffe exiftimo ^ mn gratiam 
hcminum y non propriam utili tat em y f ed honorem Dei j 
& Ecclefiit commvdum rcfpiciens . Per ricavare dft 

Zuefte parole la l-ede , e la Carità eroica del Bel- 
iraimo fi promove il dubbio fe quefia protefta^fia 
maggior fegno di virtii eroica ^ o il voto <ìiS.An* 
drea Avellino, e di S. Terefa, e fi lafcia indeci* 
fo . Mantenendo il carattere di relazione, c non 
aflucnendo quello di Panegirico, il dubbio non è 
più dubbio* Se il Bellarmino a vede fcritto quello 
che non ftiroava vero, o per adulazione , o per 
utile averebbe peccato contro Dio , e contro l'ono- 
jc. Or come fi puoi paragonare col voto di S. 
.Andrea Avellino. di crefcer ogni dì nelle virtù, 0 
«li far Tempre i)ueUo, che fi conofce meglio , e 
|>iù perfetto , come fecero que' due fuddetti Santi, 
al che fare non erano tenuti fotto grave peccato, 
Lecgo in oltre neirepift. XL di Launzio à Lodo- 
vico Maufio , che il Bellarmino difle inconfidera- 
tamente al Padre Si r mondo, che aveva pofto nel- 
It fue Controverfie alcune propofizioni y che egli 
nel fuo Cuore non credeva vere , onde non funi- 
Iterebbe più quella fua protefta fatta con giura- 
tnenio; /cripfiy Deo tejie ^ quod vetum effe eMÌfii* 
mof non grutiam homìnum fefpìciens^ ed il Launzio 
«ffenna , quoà j^e^demSirmmdoy antiqui mms vU 
fo y cui plura de bere me fateor , accepi • 
. Peggio è quel, che fi dice al numero 50. /w^»- 
fijjimi* illtid curabat , ne ncvis quoquotnodg opinioni^ 
bus faterei adìtuSy ae fi quando eas ab aliqm en 
PatfUms Socìetatìs tradì \ vel doceri^ammadvertere 
tecutrebat y flatìm agebat cum Pru^pvftto Generali prò 
ih interdicendis • 

^ Quan* 
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Quanto quefto fìa contrario ai fatti, Vhò dimo^ 
ifarato nel Voto , dove fi tratta delle difpute De 
tmxilih Divina Gmia , in cui fece tutti li sforzi 
per feltenere la Dottrina nuova, t da lui fteffo 
ftimata pcricolofa , dei Molina , che come tale 
aveva accufata ai Superiori. Perlochè ù vede , che 
^uefta relazione non ti rapprefenta operazioni, da 
Oli le ne cavi l'eroicità delle virrìi Teologali i 
che anzi molto provano ai contrario: e pure fono' 
tutto quello , che hanno potuto raccogliere per di-» 
moflrarcela , e che folo ce la moftrano còn ingran- 
dimenti oratorii . £ perche non pa>a9 che io iÌ4 
aadato icielgendo qtiella azioni per T appunto ^ che 
ibno mediocri per cenfurarle , t lafeiate quelle , 
che fono Eroiche v ne apporterò qui in breve mol- 
te altre elaltate nella relazione per infigni, ma 
che portate ilioricamente fi vedrano tenui , ecom^ 
mni cott ogni Jmon Ecclefiafticoitoligiofo» e che 
non facendole , o lieendo il conti aria avrebbe peof 
cato mortalmente • ' ' 

Ai numero 52. fi narra, che il Bellarmino efor- 
tò il Blalculio a non far un giuramento contro il 
Primato 4eUa Sede Apoftoltca . Al .numero 54. feri* 
ve ad una iìia Nipote' Sfioia » come fi debba porta* 
re nello ftato marrimoniaie , ed a certe Monache, 
che non vogliano nella fceita delle Novizie andar 
dietro alla Nobiltà . Al numero 5 5. procura di met« 
ter pace trà due Canonici di Monte Pukiano , che 
1^ erano gravemente ^ ingiuriati* atMnonendoli per 
Lettera del loro dovere. Al numero 56 inftruifce 
ii fuo nipote Vefcovo di Teano degli obblighi an- 
uefiì alla fua dignità ^ Cr da buoni configli al Vcfco^ì 
vo di Ripatranlona y e di Bamberga% Nel nume* 

57» ^ 5^ infifte molto per la tefidcnza de Ve* 
fcovi . Al numero 60. fì racconta , che faceva in 
Roma tutto 9ucUp| clie portava il iua grado di 

I j Car- 
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Cardinale abile, e impiegaco peKiò dai Papi (co- 
in^ fanno tutti gli altri , e T nanne fatto quelli , 
che fi fono trovati in fimili circoOanze)^ cioè di 
diltcndere dei Voti, attender al bene dì quelle Re* 
li j ioni, di cut iono protettoli » ( come era egli de 
Ceieifani) , ktterrenire alle congregazioni « td e£> 
fèf il primo, oonie faceva il Cardinal Tommafo 
Rutto, e che in effe diceva il (uo parere con li- 
bertà, congìonta con gravità, e che fine affenta* 
tìéne^ ftu ùmiàttétty fed magna modeflia^ & libera 
tate , fuad dquum ^ & quoà juflum e£e , fitod em* 
ducere pHum^ loquerttwt. Al numero 64. che fkt« 
to Geiuita predicava, e che lo fteflb aveva Tatto 
di cinque anni ( lo che fanno tutti li regazzini ) 
e che aveva ieguitato a far lo (lefTo da Arcivefco^ 
TO . E numero 72. che £aiceva la Doctriot alla fm 
Simiglia (come fi è veduto fare dal Cardinale Ci- 
bo , e da altri Cardinali non fanti fino ne tempi 
noitri).* e così molti altri fatti , che per brevità 
fi tralalciano. Dal che fi vede, che fe quefta re^^ 
lezione , fi ridtece 4id un nudo racconto , fp<^Ua* 
to del largo ammanto di Panegirico, e» bob ci 
sà propor altro, che azioni buone si , ma com- 
rounali, non dico folamente coi più ofTervanti Rc- 
ligiiifi, ma anche con ogni buon Cridiano in ge* 
Bere , e tal ora eziandio con i Filofofì Gentili , e 
con gli antichi Senatori Romani ; ficcbe tutte T 
Eroicità, che in effe azioni vorebbe farci vedere 
la relazione, non tono altro » che ingrandimenti 
Rettorici • 

. Ma paflando k quelle azioni , che Tengono ri« 
levate con maggior enfafi, e efpoftecome più fin* 

golari, diiò una parola anche di effe. Al nume* ' 
ro 77. fi dice : in capejjenda relig 'tofx vita ptopofito 
cUfMta iiroicuaSis ÌMd$£Ìa apfigreÒNnt 9 fi sliéC. sae* * 

fgrm- 
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* 1^ diiT Emìnmtiffimo PMffxmm • 135 
patentunfiy contemptus honorum y quae in propria Do- 
mo flint , negledus Dignitatum : le quali cofe tutte 
atferma dSttti T^rìficate nel Bellannino . , Ma 
^uefte il verificano noom in tutti gnet nobili , e 
fiechty che (i imBO teiigiofi , ftnta vna Mra vo* 
cazione^ e riefcono male. Se poi quefte circoftan- 
ze fi verifìcaiTero , come dice la Relazione nella 
peiibna 4Ìel BelUrmino,, coma per elcmpio ! Fmi*^ 
tuJo m Jitperandis precibus Pmmtmm ; lo lafcio gitti. 
dioase a chi ha imo in 4]tteAe nedafime Scrmà^ 
re , che Tua Madre defiderava , che tutti i fuoi fi- 
glioli fi facelfero Gefuiti contemptus bonorum y 
mut i» fro/fris Domo funt i quando altfiove in que^ 
m "rélamionè li ìncnka » die la cala Tua era tanta 
povera , che ci potè cntta confeienda fawenir /i 
fuoi parenti coi beni Ecclefiaflici: e quanto al fu- 
gir le dignità, dall' efiro fi vede, fe egli fi acten- 
nè ad 09 mezo ficuroi che anzi fe non ai>bcac* 
ciava queir Idituto, non vi iàrebbe'^arrivato ^ Nft 
niUita ctferfi Hmm Gefuitt , perchè ' ^li non . po^ 
teva ignorare , che le dignità £cclefia£cbe dipen-v 
dono dai Papi , e che quefii poflbno diipenfare da 
ogni Regola 9 e àà ogni Voto, comiB. aveva infat* 
ti difpcnlato anche, ftà i Ge^iiti. 
< Ai Énoieio 84. fi mooonta per cbfàEfoieai che 
il Bellarmino difle; Io, in quanto a me^ RÓn mi 
riccocdo d'aver fatto peccato veniale voloataria- 
mente 9 cioè apofta . Averci caco di (àpere , com# 
quefta eroicità fi combina con quefte farok éelbi 
SpiritaSnito; i^yQuis pote/i. di€m: $mmAm eh 
€0f meum l purus fum a fucato .? E cdn quefte 'A^ 
tre : (^) JNùb ejì emm homo /uftui su ierra > ^i fa* 

I 4 €Ìa$ 



(a) Prov* cap. 50. * ' ^ 
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1 3 <5 Voto delP Eminenti jfinio Paffiofiéi • 
ùat boìium y & mn peccet : e con quell'altre di Si 
Giovan. (ii) Si dixerimus quod pecca tum mn baò§^ 
mas f • ipfi . ms Jtductmus , ^ verhas in noUs non 
eft : ed tpprdb : Si dinerimm ^ftmiam^ mn^ pecca* 
vimus meninium facimus ^ &^ nmbwm efms non eft 
in mòisj parlando di Gesù Crifto. Odafi S. Ago* 
itino ( ^ ) , che grida dicendo : uii eft illa veròoft' 
tasy uBi eft illa jaclantia : fuftus fum^ nihil mali 
fedì teme eim im Scfiptwris SanSis fueris eòntem* 
flatus normmn juflittjc , guaneumeumque profetens f 
invenìes te peccatore m , ìam incipe vtdere fila per- 
^ta Societatis humanx: attende ce ter a noli futerbi" 

ff • Nè mi fi dica^ che in ^uefti paffi fi park 4Ìe^> 
peccattf iim involoorariàmeiife; poiché ogni ubo 
9, che la inavvertenza- in quefto geneae di col? 

pe veniali fcuia da peccato • Vorrei ancora che la 
relazione mi aveffe infegnato come que(ie > parole 
del Bellarmino fi poiTano accordare con quelle del 
taUtk», tp&rPropeiùs defeSus recegmvit » ioanfefjiiji 
eft fineere y. • éandido m , pronuneime peeeatorem 
ft: e con quelle altre al num. 160. midtiplici cui* 
parum genere /e agnofcebat noxtum , inculpabatque • 

3 Ai .num. 165. per prova della Fede eioioa ii ap« 
porta: Publica fidei trouftatia^ in puoto dimora 
tocche' ogni fPapa*uiot finre, ed ogni CnftxaaOf 
a cui la fuggerifce il Parocchiano; ma quello ehe 
ia più fpecìe al relatore num. iò8. Hac fummopere 
me movene,i fimo che i deliri dell'ultima ipaiacia^ 
mligumém^ fc ^pnatem faperei^^- Ma cfai:!di gra-^ 
aia «oh sày che-ftei fogni, e pih nei delitf ripa(% 
fimo quelle fpecie, di cui è (lata piena la fanta*» 
fiaf Or. cola dovKbbQ venir < in meme ad una^ 
^ . . X che 

\ ^ 1 ■ " i " ' 1 "^ 

(a) 5*. Joan. Epift. i. cap> i. ; . ." ^' ' » 
(b) i*. Mguft. in T/ai. 140.^* i8« ^ .y . 
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. ' Veto àtlFEmimntiJfimo ÌPaJUméi • f 57 
the per più di 60. anni aveva letto la Sacra Scrit« 
tura, recitato T Officio, predicato, letto, ecom-* 
pofto libri fpirituali? Sarebbe feguito forfè rideifo 
di que' Predioanù f che hanno perpetuaneaté fatto 
ÙL la Btbhia% ^ . . , 

Al n. loik fi Tuoi provar quefta Fede col de- 
fiderio del Martirio, per toglier anco un odati vo 
iTieflb fuori dal Card. Cafanata , e dal Promotor 
della Fede ; ma fi prova con una debole* ;coaget- 
tnia 9 jed *€* finefta : Quo4 ego facUiimei ^iàulam ^ 
^uì prò Catìmica Fidei ' defenfione huUh peperch 
incomodis y & labmbus ; con quel che fegue dell' 
aver fatto tanto colli fuoi fcritti . Ma altra cofa 
è metter ìk Sangue per la Fede , altro il.metteffvì 
^ inchioftro^ e i'effcr liberale di, quefto» Mar mo- 
ftra la niédefiina liberalità nellol fparger qu^Ia 
Al n. 97. fi adduce per gran virtù la ricognizio- 
ne delle fue opere, e fi riportano alle ritcactazio- 
ni di S. Agoftino . Per vederne la fommi^ iù&t^ 
lensL bifognarabbe fiume: la 'cmparaiione: a parie 
a parte i: irche farebbe * àila ^ lunga , ma-^-fiurebba 
vedere , che* era meglio il tacere queflo punto % 
Io confide;ro .iolo la. differenza dell' intitolazione 
dei Libri • Rjtrattazione j è una ^voce piena ^^« Mr 
miltày la qniieiffilaberiplcaididamnte in ogni pe-- 
ràdo dell'opere^-dittS. AgoiMno* Del titolo'di Ri* 
cognizione non fi puoi dirlo fiefifo , ma pare in-* 
ventato per fchiarire upa. voce troppo umiliaa** 

. MtL avendo . veduto » che. fiooft là eelazHMift 
non ci ha addotte %nMà degne & un Pioeeflo «di 

Beatificazione, donde fi poflfa ricavare T eroicità 
delle virtù Teologali.; fupponiamole per un hU 
io fuppoAoiianzi falfiffimo. ; tuttavia poco fi farà 
conclufo» e. non; fi noftreÀ néliBellarminoIeflGsM 
vi .fiata la virtù deir umiltà ^ che è il fiondamela» 

L. tQ 
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t^S Voto dell' EmkmttJJlmo Paffionei* 
to di tutte le altre ^ e che fi ricerca fia provata 
veramente eroica • 

Quefto fi tenta lU £ure nella relazione dal n. 
95. al n»:si5. ma per quanto fi vede « anco con 
prove piuttofto Rettoriche ^ che fondótt • Al n» 
99. fi porta per un atto fingolare dell' umiltà del 
Bellarmino il crederfì inetto al Vefcovado, e che 
però fcciile al £adre Realini qiiefti tre duhbf « 

jin 'gmviUf fmsjfet /u/cipkndo • %• Num gravi 
obligamm ttntfnuf -Afci^i/Upétui €tdm » Benché 
il Papa non V accettaife • ^. Che cofii dovea fpe» 
rare della fiia eterna falute. In quefti tre dubbj 
non vogUa efa minare qital umiltà ci fia^ ne ve* 
glio-taeciare d* afi&^ixaiìone il BeUaffliuM>, benché 
mffmn&M qnafi patente ^ e certanente neli' nlti- 
rm 9 perchè il Bellarmino fapeva y e V aveva in* 
regnato n^lla Tua Dottrina , che ogni Criftiano è 
tenuto a Recare 9» benché con, timore della Aia 
ialote y altrunente ytoaheidiba jeoaiio la Spirito 
Sncp ^ Ma cemonqne fia qnefto^ ^fttio ^ noa no» 
ftra certamente, nè un^ umiltà, nè una fperanza 
eroica; e per confeguenza , nè anco la carità , 
dicendo Agoftino in. f ialnu ló. A. ay* Diléiu^ 
mm fpn fokt MmmUre . . \ 
' 99* m fi dice, che il-.BeUamiino te^ 

meva il Papato , riguardandolo come pelo into« 
krabile alle fue forze, e che fece voto a Dio , 
che ie mai fatìk fiato Rafà non averebhe icnal* 
tato i fuoi Parenti ^ ma gli avrebbe » ut in Jìa* 
tu fué arvf/i t¥mmà% liveft poffent. ite. Umiltà 
vera , anco non eroica d' un Cardinale è il non 
pen(ar mai al Papato , e crederlo per non aver 
merito una co(a ùi|u^faik^ • Può vederfi fkx que- 
fto punto dò che m dtor un Aatore non fo^ee^ 
10^ él ^le è il Padre Piati Gcfima , che ho 
icattata i^uefta materia nei due aicicolì delFope* 

ra 
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V'oto deir Eminenti jjinio Pajjioneì * i^^^ 
fa fua : De Cardinali um dignitate , & officio , E 

i)iianta ai Paienti ci fono lUti dti i^api piè croK 

cì| è il pfeTisflte è uso di oacllì* 

- Al a. ioo« (i porrà atto d* vmkk , e £ 

efalta . Er^r fw/r» Ricciardus ingenio , ClT' pietate 
Ufithi fuperior : fola aBione » & vivacitate illum fu* 

fer^bam • £' una molto traue umiltà il crederli 
» parte ioferion » e io parte fiiperiofe ad m 
altro* • 

' Al n. 109. fi racconta , che volendo andar in 
Libraria di fera con un altro, prefe da fe il 
Candeliere I e. che tirò la Portiera^ e che alle 
volte tirava^ atidie la Sedia a cfai veniva da ìm # 
lenxa chiMnar i Familiari , -e che portò il LooN» 
una mattina a un Gefiiita fuo Familiare , e fuo 
Ofpite . Quefti non fono atti di umiltà eroica , 
ma forle .contraibili di m Uomo , che viveva 
^la hmma $ c feiiaa fi>tt>alità , il che ftgile a 
molti Cardinali t ma poi più rpedatattee a 

quelli , che vengono alla Porpora dal Chioftro , 
particolarmente fe non fono nati in una Cafa 
frincipefca. Il Card. Noris. dava gualche volta 
da bere ai Familitri, tenendo» e veriiindo il FiaP 
co coUe proprie mani « - 
• Al n. 100. e nella prima nota a c. 77. fi ctal- 
ta per fmgolar umiltà Taver fatto rivedere i fuoi 
Libri 9 e a. quelli» che gli fi vede vano ^ i^manda* 
K» le ci avèvaao trovilo nimte da corieggpn » 
ed afibirfi . pronto alle loro cenAire. Ma ^Ìlo h 
ogni Autore 9 o per prudenza, o per giudizio, o 
per neceflìtà, o per cerimonia , o per un' affetta» 
ta modeftia. £' vero eziandio, che egjtà ibttopofii 
ì fuoi faitfi alte altrui censire , ma .con ^neUc 
par(^» e con quelle cerimonie^ che taitr i Leo* 
terati fanno fra loro , il che apparifce dalle me- 
dcfime àitt&àzioni d4doite nelle, relazioni pag* 
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f4o Voto delPEmtnennfflmo Pajfioneì . 
77. n. loi. Anzi quando ebbe compofto il LibfO 

tfansUmne Imperi} , eoa altri due di fimìl nft« 
tara 9 aon àveado il Papa , ne il EHntifiBoio Car^ 
^tnal-SSrietto, che li rividde , creduto bene, che 
fi (tampa(!ert3 ) il Bellarmino, afpettò, che ambe-^ 
due foflero morti ^ e (ubito li diede alla luce ^ 
come narra il Padre Bartoli. 

Al n; 108. dicendoli il Cardinal Diextfekfteni 
qualche parola della Tua promozione , il Bellatmi** 
no accennando i fuoi Libri di(fe . H'tc rr^eus Cardia 
naiatusy ad alium non afpiro* Ogni Uomo pruden-» 
te per non parere sfacciatamente ambiziofo, ave« 
rebbe dato una poco diffimile rifpofta , anche' fen-^ 
sa uh gran fendo d^- umiltà ': quantunque ^quefts 
fffpofta pofTa mo(lrare poca (lima della Porpora , 
ma potrebbe anco moftrarne molta delle fue ope« 
' te. S. Filippo Neri a una fimile propofizione voU 
tò le fpaUe, e accennò il Paradifo* Quagli atti d* 
amtlti y'^che fi regtftrano al 'n. i non pofTono in 
nelTuna maniera regiftrarfì tra le virtù eroiche ^ 
perchè fi doveano fare dopo morte > quando anco 
i gran peccatori fanno eiter amili feoza fatica ^ e 
farfi veftir di facco ^ e feppelir fenza onorificenza • i; 
tefttmon; poi rettificano di quefte vhtù in generale^ 
ma non provano per la virtù eroica. Solamente 

Suellc del Cardinal Valerio potrebbe far ftato, fe 
icetfe qualche cofa di più, che il non efferfi ve* 
dura mei Bellarmino dopo il Cardinalato una 
mwA attenzione, « che (olo era mutato d'abito^ 
e di colore; perchè qucfto fi è veduto, e fi vede 
tutto ài feguire nei Cardinali Regolari fenza far- 
ne tanto 4;i[epitoi e fe il medeiimo Cardinal Va« 
krio.4iw>aggiungeflé quefte parole, che per efler 
€oofmiUMttte efagerate tolgono la forza al fiio at- 
tirato per -provare quanto fi credeva, memoria , 
dice egU| ^#r/o^ com credo ^ in tutti i /aoit avvenir 

re 



Digitized by Googl( 



Votò àelPEmiìtemifflmo Pajftonei • 141' 
fé fenza e/empio , e forfè anco fenza fperanza imita'* 
%tone: Cofa falla, ed ingiuriofa a tutti i Cardinali , 
che faranno fino al giorno del giudizio. La rela* 
2Ìone cerca dì confervare^te d'ingrandire ?pjù che 
può quefti piccioli fatti » ma non ne rknirri mai 
argoiàento d'umiltà eroica, e perciò al n. 117. fi 
aggiunge anco la buona intenzione, e la corrobo- 
ra con un paflb di S« Agoftioo : . Coronat tamen 
Deus vaUntaiem i ubi non ìnvenit fattdtéUm • U 
concedo , e credo che Iddio; abbia coronate le 
yrrtù del Bellarmino ; ma quefta relazione non è 
fatta per prefcntar al Tribunale di Dio, perchè 
coroni quefio fuo Servo, ma alla Congregazione, 
e al S. Pontefice » perchè fi vegga , fe fi debba 
qual eièmplare di virtù eroica beatificare* Io, po- 
trei por fine qui alle mìe oflèrvazioni , e credmi 
d'aver bafiantementc moftrato, quanto poca for- 
2a abbia una relazione per beatificar un Sogget- 
to, di cui non ci fia per provare T umiltà ergica^ 
e che anzi le prove fieffe fcreditano T affunto ^ 
che il Relatore , e i Poftulatori hanno impriefe e 
dimofirare; e bafta il dire, che portano per atto 
di virtù eroica T avere fcritta la fua Vita alia 
icmplice iftanaa d' un Religiofo fuo amico j quan- 
do anche a.lwpec quefta Vita 9 fenza. anco molta 
tifleffione, vi? vede da per tutto trafpirm del* 
la vanagloria patente, la quale non fi batte con 
le figure Rettoriche , e molto meno con quel, chi; 
dice il Relatore al n. 213. NumquMm de ipfo no- 
minati m loquituf^ fed appoftta. iisierg, N». la qual dir 
fefa difficilmente fi può leggere lenza rifo, e (aF* 
rebbe necelTario di non Taver vifta publica.* fic- 
corae anco le rifpofie, che fi leggono nella rela* 
zione per sbaitere la vanità, che falta negli eor 
chi da per tutto nel leggere la detta Vita, col 
confiderarne le circoftanze • Al n« 204. ^ . feguei^ 



Ì4I Voto deli' Eminenti ffimo Taffìoneì » 
ti y dice dunque che il fieilarm no era tanto pri« 
v# di gloria per (c mcdefima ^ cbe icritfe cole ^ 
ck# gli MteTino ponm ( riipttfo ad ella ) poco 
hiflro ) cM quefta Vita può dfer argoaieato dT 
Qinrltà, e non di vanagloria. 

Ma fi confideri , che quanto più uno è Tonta- 
ao, e in alto ^ tanto più patifca di varcigint fu- 
perbe » a che la vanifà va dietro alla gloria , 0 
non airabbtMione » Afnaimo onorato , lodato ^ e 
adorato da tutta la Monarchia degl'AiTir;, non 
trovava quiete y fé non aveva anco le sberettate 
d'un Mefchino Ebreo • Oltreché» a in quelle po- 
chiffime Lenere delle infinite » che ne fcriffe il 
BellarnNno , e che fono venute focto i noftri oc* 
chi y e da molte iue parole , ed altri icritti , tra- 
luce Tempre della ftima di (e (leffo, e del defide- 
rio di gloria come ho £itto yedere nel mio Vo« 
to, dove per altro molte cofe ptt -brevità ho tra* 
lefciatOy'Come quando alia prefenia di due Pre- 
lati: EminentifTjmo Zachia; ex abrupto*^ vi ricor- 
date della mia pazzia , quando appena giorno in 
Capua, fcriffivi quel Libro, che avevo governato 
tio* annt. ^Ua Chiefa ^ £ avendo lo Zachia ri- 
fpoftOf-che ie ne ricordava bene, fa raccontato di 
nuovo y come quafi il primo di , che arrivò a Ca« 
pua y icriile neir Elenco degli Arcivefcovi • Eg^ 
H^benui Cardmaiis Beilarmmus rexi Ecclefiam Ca* 

fmàmm ttibus mmi.* e il Cardinal -dopo tale r^ic- 

conto foggiunfe: Io (%no come quelli Proferi 0IP éiu 
fica y che dico le cofe y e non ci penfo y e poi f accedo * 
no: ohe non vuol dir altro.» che avere il dono 
ioprannaturale della Profezia, ovvero » che i Pro- 
mi t antichi erano -pazai^ Nella Breftzionei o fia 
'Dedicatoria del Tuo commento fopra i Sabni , di^ 

Ce di (e ; Horas illas y qutbus a publica juntiione 
VMcabam , pt^^femm nociurnjs quisiis umpora , in 
t » " iwr- 



VMdeirEmìnàuìjJimoFÈffimeTé 14; 
ffnditàtìwie Dwidiemm Hymimum , & non fifm 
animi voluptate , & utilitatt confumpfi . Il che è 
contro il divìfamemo dello Spiriro Santo, che di- 
ce; ]ujìus fmr eft éccufator fui. Altrove raccon** 
la- pur di fe^ parlando dtl.Iibio ék irniutum 
Chfifli , quanto in tvtta la faa vitai la avede ^ 

vuto fra mano : E^o certe ab aàolefcentia , & uf* 
que in jemtlam hoc opujculum volvi , & r evolvi j 
^ femper mihi novum tpparuh y & mnc etiam 

ftpt. Non folamente ha vol^ 
to, d» tutti fapefiero , che egli .aveva fra tmuio 

Tempre il Libro de imitatione Chrifli ; ma ezian- 
dio ha voluto farci noto, che egli faceva un fi- 
0tl trattamento a un fuo opnfcuto de , jiftemfuim 
mentis in Veum • Egli dice nella Dedicatoria al 
Cardhia4 Pietro Aldofarandim Relìgiofot lih$§ 

meos , nifi neceffitate cogente , non lego . Huvc fpon* 
te terque , quattrque jam legi , deinde frequenter 
in e/US le^iem vi$/nri nrnin pnfefitum eji « Tanta 
era la fiima ^ che ne iaceva » 
• Interrogato una volte t • & coa il Cafdine)at# 
gli pareva di aver perfo qualche cofa di fpirito , 
fiipofe , che gli pareva y che piuttofto ne avef- 
le ac^uiftato un poco più . La quai riipofia nott 
traimiide pento odoro di Samità t ar itioftre ih 
eerattere #tiiia anco mediocre nmiltib » S. Pio V^* 
diceva, che fatto Cardinale incominciò a dubita-' 
re di fua falute . Era anco folito il Bellarmino 
mrrarfi ogni anno nel Mefe di Settembre in & 
Anére» del Neviaiato: Ut yatnm tnstiùni^ & fi^ 
iefiìio Y àimiffis alih ecettp&tìonibus ; come egli Aht 
ce nel fine della fua Vita , e lo aveva detto nel- 
le fue Lèttere , e altrove ancora , per efempìo nel- 
la Dedicace^fa del Qènmus Qolmlkti ch% ora voi 
fovvMfle.' Eceòne le.j^8^ ll^e^ ff9^ 

xìme ^apjo , niote mihi folito , ne^iis: alììs inte^ 



1 44 Voto ììeir Eminenti jfimo Pajfionei . 
rniffis , Deo foliy & mihi vacarem . Lo ripete poi 
per chignon TavelTe ben capito anche nella Pire* 
mioae»^ dicendo: Deum autem apud me hoc pra^ 
/enti Mima: iu filho meo receffu cogitirem* i 
* Qoéfto ritiro è veramente lodevole , e pio / 
ma di edb dirò quel che dice Seneca di Cicero* 
Be, che molte volte lodò il fuo degno Consola- 
to : Non fine caufa ^ fed fine fine Uudatum v' cioè 
il Ballatimno faceva bene a ntitarfi per- qnel mé* 
fe) ma troppe volte ce lo. inculca ^ e di più cml 
^nel /olito morey per moftrarne la perpetuità. La 
yelazione dice al n. io6. Ab controverfiarum , alio^ 
fumque epeemm /uorum Uudihus adeo abjiimik f ab^ 
horrHÌtque.j*vi 'ne memtioném - quidem jacere fiderei 
. imqnmn y & hudatìbus aliis , pudore /uffundi y oc 
inceptum fetmonem de ìndufirta y vel abrumpere ^ vel 
alio transferre conaretut . E. benché efprima ciò con 
grand* enfafi ^ .per provare» la grande umiltà del 
Belbttaiiw ^'.iuthivia nm Ja prova y ma folamen-. 
te afferma il fatto , il quale (e Tuffi ftede la prò- 
varebbe: ma fuffiftendo il contrario , fì viene an- 
cora, a provare giufta il noto affioma : Contrario- 
fnm'contrarU /unt confequ^ntm • Ora per provar il 
contrario, btfta, lafcìaadòne' le altre prove » leg- 
gère lUIietrera 144. fòrttta dal Bellarmino al P. 
Gio: Mariana ) dove egli gli manda una nota di 
tutte le fué Opere » e non già perchè il P. Gio; 
r aveffe richiefta -ma per un motivo accattato 
nlolto di* • lontano • £r ifuonimn y dice egli y mihi 
enufrieramtSepera /ua y eaque numeratio tot librmfum 
m'thi gratijftma fuit , volui viciffim enumerata opu* 
fcule mea y fi forte eorumimmina /ciré defiderat * A 
rèfatfiiiBc.del P. Fuligati > e del P. Senta ; 

che toitRidiPf^e , fi ksi^^TdMàbBeUariaiao 
fava y che diteva^ innanzi giornp le ore matiuti- 
iifty e co^ilervava 1^ ovenje, Bejp«u.%n|ei;^e -Unmur. 

• /•.f " * ns 
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nto Jill^Emmemiffim Tsjfiùwn 4 145 
llé ^ ogni diftffttfew f >L ^uile vtiMr'di'iiiiioM 
eoo Dìot non folo rmnift m Tm glortt^. ma ftm 

che ha dell' incredibile , leggendoQ nel Breviario ^ 
che S. Luigi Gonzaga , che per la tenera età , per 
la ritiratezza 9 e pei dbr itato kingi da ogni fpa* 
cied'ai^^ MB ilofta dfas tecapmo aib din»» 
{ioni, tuttaTta alle ^ta Aava tre, quattro t e cin« 
Glie ore immobile, e fifTo in orazione; dome unam 
Jaltm animo non JiftraBo ptrcuriffet • Or che cofa 

ibm avvenir al Bellarmino diftiata» da tanti fim 
dj, e di tanta fpecie» dal eompomt dal Éanpara 
tanti Libri) da fanti » e fi lunghi viaggi ^ da tante 
cariche della Religione da e^o efercicate, datanti 
affari» e da tante commifioni Pontifide» da tanta 
Congreiaaioni ? S. i^oftinò ci «(pondo: €i^imàH 
m$ alìquimàk imtimUf &.Mfi9utu$gs pimtmfmeim 
eratione gmMus flexisj coj^pus projlmìs ^ €$Uum eup- 
vas j confiteris peccata y Deum adoras : vìdeo corpus^ 
ubi jacit : qudito , ubi volitet animus : cogitatiombus 
pletumfue témqmmm afìu MtipìtHr » i$mp^Ut^ tak 
iiW in almi 9 a$qM aihfd • Qia iè nm ooniwn« 
nafcondere a chi è vtt aAtlita unìle la proprie do» 
ti» principalmente conviene occultare quelle, chs 
riguardano 9 coma quefte % le Aia pcifezìonÀ ^ki* 
tuali • 

Iqppure nd medefimoi Autose 9 1 «al madafimn 
liiog<i^ fi tróM 9 che il BeUatainn^ P. MuA Vtt*> 

tele/chiù faffus efi fe mendacìum nullum^ ne iajìan» 
tìa quidem dhcijfe* Che pure è un vanto tale, che 

fio pea dtsa9 che non ce. ne iia efempio^ dM iaa* 
cin nmaaità • * 
Nella «laaione per altro è fiata . canafiauta f 

importanza di provar quefta virtù in grado eroi- 
co 9 perchè è T anima di tutte le altre , e ptrcid 
ibno iiati latti tutti li ^fini pes trovare qudia 
Boùità amica nei BellawnNn dal n. 9S« fina^ al a 
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il 5. Ma più con le parole ^ che con i fatti, de* 
anali pochi fe ne addooono^ e qnei pochi o ibn 
forpetti, o debdi, tanto più che fono fegni equi- 
voci d'un a^ai mediocre umiltà. Fra le non fu(Ii« 
itemi , ripongo la tenue ftima delle fue virtù , T 
ophuone molto maggiore che aveva degli altrui 
tdlenti , r aver itberamente fottopofti i fnoi fcritti , 
c le fue fentenze al giudizio alimi , V cflere ftato 
alieno dal rammentare i Tuoi Libri; le quali cofe 
tutte fi è moftrato ripugnare ai fatti . In genere di 
Poefia narra cffer fiato ancepofto un ino Inno .n 
quello dell' Aiitoniano/ in uM difpma^di cofe EÒ* 
clefiaftiche aver fuperato il Baronio/ aver corrette 
molte cofe neil' opere del Salmerone. Al n# 47. Io 
lego.' At vero Billarminusy non firn interiore Dee ^ 
wdÉfdua qusjue éggndieìuU^ ipfum MXtmuUnu feti* 

/tantijfimoy nifi fallor^ illud efi , argumento^ ifuód ipfe 
inter pefiiferos , ac foccìitiUimes tot imptarum rerum 
éffiatus y innoxius Jibi ipji ab omni earum conta* 
gitm iUibétus pirm09t/erit i nihil enim fordium ìnte9 
munum t naSumamjui iéHnmm librótum ip/e fon* 
tféxhf nihilque'àb munàmiilmi hifte a^uis putii di 
fimis Lvrui ^ auc imminui pafftts e/i prtflinum chari* 
tatis Jux ardorem j fideit/ue fux firmitatem labefaBa* 

ri. Separiamo di grazia da quefti periodi la parte 
iftorica dal globo volnaiittoffimo di nn' oratoria e« 
loqnenza^.e vedremo, die la *.relazÌQiie dice, che , 
due fegni della Fede, e della Carità eroica del £el^ 
larmino furono V aver icritte le controverfie Deo 
extimulante ^ ed il non eflerfì lafciato pervertire dai J 
Libri Eretid^rche & in obbligo di leggere ; Ora il 
primo fegno iion è vcft», perchè li Scrittori della 
fua Vita dicono a chiare note , che egli le fcriffe ^ 
perchè i Padri del Collegio Romano unitamente , 
fecondo il Fuligatci cap^^^e fecondo il P. Bartoli 
• Lib. X* 

t 
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Lib. I» cap. 12. col P. Generale Mercuriano^ voU 
IcfOy che egli proodeffe lopra di fe quefta imprefa « 
Il 2. fegno non prova , perchè i Libri degli ErericI 
fono capaci di fedur gli Uomini ignoranti , ma non 
un bravo Teologo , il quale tanto più fì conferma 
nella Fede y e lii^ebbe un far troppo onore ai libri, 
de' Pfoteftttiri ^ col credere » ehe ci volefle 000 sfor- 
zo d'una Fede, e Carità- eroilca, petisliè m-Beilar* 
mino alla forza delle loro prove non fi lafciaiTe fé- 
durre \ e finalmente fi può addurre per argomenta 
di <}uefte due eroìcke virtù il apoftacare in 
Accia ai tormeati , « alla morte ^ Aon già 
MQ apoftala«^a legger Li6ri di 'timo varie- Seiy 
te contro la Religione, • ' ^ 1 
. Non elfendovi prove per l'umiltà eroica, e folo 
per un'umiltà comune f e meicolàté con molte pro- 
ve di vanità , ognun vede > d;>ia' fi poffa* penfare 
delle altre virtù , benché aimórf^rate nella relazio» 
ne. Sono anch' elTe appoggiate fopra argomenti fri- 
voli, e fopra fatti tali, ctie fe non foflero abbelliti, 
eamplifìcati , e rivediti ali' eroica, porterebbero pe- 
ricolo di paflarin derifo ptuttotto» che in ^mtonira* 
xioM conae T;g:if« 245. quando far iegiio di' cfroi-» 
ca pazienza, che egli non fi lamentò d'una fellar 
Icomoda, e che non riprefe un Servitore licenzia- 
to dal (uo Maeftro di Cannerà^ perchè non era fia* 
to pronto adafgli la Cappa. Se «lignuno di noi^ noni' 
avàfe una tale pa«enz9> muiàrebbe la ^a t^iii 
iiiefe • * .* • I .» * * 

rS!cfalta la fua ubbidienza n. 120. e 121. perchè/ 
Collegio Romano ledavi t omnia /cripta fua , & totam 
ffiòl$0thecam ^ ma colla condiftiiMet Nifi R. P. Ge^ 
namii vUUàtm BiAtiotie€ém éì^ef» loco Soehtath mM* 
ms. fgemi applìcsfey nel che è mólto malagevole la 
fcorgere un principio d' eroicità , particolarmente 
ìoimGcfuita^l^iCo dalie Coftituzioni, edal Vo« 
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ìù femplice d'ubbidir iì^mpre al CeneraUt oadil 
da etfo farà depuralo t eziandio , che in Prafi^m 
al'tcujus Ecclefix promovcatur ^ come dice la foraiola 
del Volo, o come dice la Coftituzione (p* ii*$'5. 
Saar ea r. 4* (k Relig. U/k 6* de Socht* c^9*) fi cQmfii* 
Jfk0% pf^Ufiamm Mquém^mtfé forì$wm édmitiét f 
Ibito il qua! Vote G Tedr^aflolntaiiieiite etfer coni* 
prefì anco i Cardinali non Vefcovi. La relazione 
ieguita a narrare altri fatti in comprovazione di 
^uefta cfoica obbedienza , che par impoifibile efler 
Mdocii con Terietèi come T avere iJ BelUrmiiio ac- 
cenalo rArcivefcovato di Capua » che fiuttara Sci»* 
di«t. TeiTer andato ad abitar nel Palazzo Vatica- 
no , chiamatovi dal Papa , e allettato con una pen- 
fiooe ; il aoa aver voluto vilìur il Card. Ludovifi » 
finché non avea pcefi;^. il Cappello in Confiftoro : 
foTe tutte f che ognuno averebbe facto vokmierif- 
fimo, e che fi vedono fare anco tutte fenza meri- 
to . Ma quello , che è più il non aver voluto rice* 
vere il SS. Viacioo perchè non era digiuno n. 
ma lo prefe poi pee ubbidir il P* Generale , dicen« 
do : péf oiiidiensi0 fi piA : quafichè il Bellarmino 
foffe così ifsnorance^ che non fapeffe, che per rice- 
vere il Viatico , non è necefsario Tefser digiuno, e 
che il riceverlo non fofse di tanta importanza » nè 
di un comanda precifo, che ci bifognalse nn 
ordkie del. Generale.. NeLmiftnpifco per altro, che 
quefti atti neUa relazione fieno portati per Eroi- 
ci, perchè per tali (ono giudicati da chi (Bartoli 
Vit. lib>3rC« 14.) ha(critta la fuaVita, per efserfì 
iodati dii numerare tra le condizioni # che rendo* 
no evoica T obbedienza» l'obbedire ki.coie che ri- 
pugnane alla noftra trolomi ; U qual condizione 
è la principale . Difficile è anco ad intenderli , co- 
me fì voglia far palliare per obbedienza eroica T ac- 
cettare lAcàveteovado di Capuii 0 poi per obbn» 

dien» 
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dienza eroica il liaunziarlo . IIP. Baiteli dice, ch$ 
quMà Chiifa ers la fià fteziofa tùfa , e pià pugia^ 
u s € ima di qmmiH m Mveffi ét mmàé / <tL io lo 
credo . Ma vedafì , ie quefta pronta obbedienza a 
rinunziare una Chieia, tanto a lui cara, e con la 
quale era legato con moio quafi ìndidbiubile d'un 
nammoiito fpiriniile y fenca proporne al Pap» la 
nriniiHa difficoltà , potrà paifare non dico ptt €rt>* 
bedienza eroica , ma per immune da colpa • Certo 
è che il Bellarmino medefimo n' ebbe di poi auaU 
fhi gvande fcrupulo , come tcftifica quefta ftem re^ 
lazime al n. itfa.eal n. 166. e 174. s'aggiunge t Om* 

nesy quanioiumquB & cujufcumque genieri s per/oftMSf 
ium adeuntesj exàptebat , htermijfa Jìatim quaitbit 
ìegendì y ferì bendi , aliave occupatione y ben'tgnag^ ac 
péttiintijftmas omniius pfécbebat aureSf ut perfap^Jm^ 
gìs f ìnutHibui y aut etUm molefiis eum fermofiibui 
iithmtnt . A queile feccature inevitabili a chi - fa 
nel mondo , e a cui fon fottopofti anco i più gran 
Principi , ci fi accomoda un Uomo di giudizio, nè 
lo proclama per atto eroico d'obbedienza. 

Lo fteflb li può dir della povertà 9 di coi il BeU 
hrmino vièn detto nella relazione n. 123. abfi>hté 
tiffima paupertatis cultor^ perchè venendo alli ftò* 
ve, fi dice, che da Gefuita non volle nè nelTabbi-» 
oliatura della Camera , nè nella tavola , nè in ve^ 
runa altra cofa didinzione nefuna : virtù ordina** 
ria m tolti i Regolari » che menano vita «omma 
come i Ge<ttitì , e che aveiTe fatto altrimanti a* 
vercbbc dato materia di mormorare; che non vo- 
leva nè corone, ne medaglie, nè imagini di car* 
ta, per diftribuire alle perfone divote: cola in cui 

difficilmcafft* fi vedrà ombra di ìai(ierftmilcr nel 
f f de lle X ahrimeme farebbe atfo eroico il rinim* 

ciarle 9 e ricufare di diftribuir per altri le limoline • 
Pure al n. i\6k fatto Card, ricusò molti regali, « 
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molti ; alcuni ne accettò per dar at poveri . Sicché 
pare , che avelie fcrupolo a prendere i fantini di 
carta, ma non qualche regalo da Prencipi ; che 
non conofceva le monete : il che quanto grande 
atto di virtù fìa, lo giudichi fua Santità: che li- 
Duaziaca laCbiefa di Capua non cfaieiè penfinne/ 
ina pure V accettò i E noi abbiamo veduto , non la 
cercare , nè T accettare il Card. Davia fulla Chiefa 
di Rimini , nè il Card. Delci fulla Chiefa di Ferrai- 
ira • Lo fiefiTo dico dell' aufterità » fu cui non mi 
flendO) avendone parlato appieno nel mio Voto; 
nè la relazione dicendo di nuovo ^ ma cofe tenue» 
e communi a tutti i Religiofì . E benché alo. 149. 
fi porti Teiempio dimoiti, che praticarono quefie 
tenui aufterità , non fa forza » perchè quefti Santi 
ne. praticarono molte altre veramente eroiche, ne 
è ibwenuto mai di provare T eroicità di un'azio- 
ne, con addur che T hanno praticata alcuni Santi; 
per altrimenti anco Tudir laMefTa, edirilRofa* 
rio pafserebbe per azton eroica • Siccome anco ne* 
procedi de' Santi non è ftato mtko a conto di mor» 
tiftcazione il non portar guanti» e manicotto, e il 
non fcaldarfì T inverno fpecialmente a Capua, e a 
Roma; il dormire fei ore la notte, il fopportare le 
morficature delle pulci, e delle mofche , come al 
n. 1 5 1. fi dice , e fi danno per piove d' aufterità . Si 
cfalta ancora nella relazione ( e meritamente > fi 
provafse ) la Virginità di quefto Servo di Dio n. 
1^4. ma non trovo altro che quefto : Tum etiam 
moMime dt co intemetata Virgìnìtatis opinto apud om* 
nesi quì'notiores efms motes habuemtu* ^St quefta vo^ 
ce incerta faccia prova^ menerimeteb al giudizio 
di cbififia ; lo ha conofcmto anco il Relatore y però 

tofto foggi unge : cui quidem opinioni non leve admi^ 
nictilum prabent e a quns Bellarminus ^fcripfit y quaf^ 

. Ha 
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* Ha molto di nuovo qucfta maniera di provare 
im tatto d'una perfona terza . Prima fì prova con 
imi voce vaga, e incerta ; per dar forza a quefta 
voce fi adduce la confififfioiie di quel torco^ di cui 
fi deve provar il fatto: ma pine vorrei nico^cre^ 
dere air afserzione del Bellarmino, ma fecondo la 
•relazione tutto quello, che fi ricava da efso è che .* 
jidhuc puer deleàabatur Potiiea » & primum carmen 
fcfipfm» à§ Virginifate. Dunque per queftofu Ver* 
gine ? Non ho mai lentita una congettura più ma* 
gra, né più ftirata da lontano. Se in que^a rela« 
zìone, o in qualche parte meno efsenziale fofse 
fcorfo qualche argomento debole » fi potrebbe paf- 
iarlo con diferezione » rifletteiulo , che i Santi non 
fono fiati egualmente eccellenti in tutte le virtù ; 
ina il vedere che le prove di tutte le virtù , o pro- 
vano una virtù mediocre, e comunale , o non pro- 
vano niente, e talora provano il contrario, eitor* 
:ce anco non volendo , da ogni intelletto , che in 
ponto di tanta importanza vada dietro alla veri* 
ti , r opinare fondatamente , e coftantemente , che 
a quefta caufa fi ponga perpetuo filenzio ; tanto 
più che negl'argomenti eftrmfeci di quefta caufa, 
la relazione non è più felioc. . 

• Al num. 169. coomcia oan gran pompa d>lo- 
cuenza fin al num. 175.3 defcrivere la morte, il 
funerale , e la fepoltura del Bellarmino ; e il gran 
concorfo del Popolo d' ogni inezie a quefte fun« 
sioni • Qpeilo è fi^uito a notti , che non fono 
mai. flati beatìficatt.* onde è fegno equivoco. Po- 
trei citar il Diacono Paris: ma la ftima, che ho 
del Bellarmino , mi fa traiafciar quefto efempio , 
avendoaa veduti ibtto i noftri occhi in Uomini 
dabbene , ma non più propofti per beatificare • 
Cosi accadde al Celeim Canonico Berti , che eb- 
be fino \xa Voto al Papato nel Conclave del 
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1700M e a molti buoni Regolari , come trà gli 
aitfial Jcilio} efe il rumore non è fiato si grindef 
4}i<0Kna dtr mokt alla Dìgniti Caràinalizia , alla 

ri ÌMomìMf € aU'«Cm ma Società , che 
infiniti ben affetti . Oltredichè quefto fu un 
iìioco di ftoppa, benché la relazione dica n. 190» 
dbe qutfia fiwa: F^ft obitum e;us non modé pitefh- 
ftiSf CK itiegra i» mum cmtfifierety fed & mnìmm 
fert Àb» 9 /kfiptaqta eunuret lì che è deifa oon 
pili enfafi , che verità , fecondo il /olito ; poiché 
tdeiTo non fi sà neppure, (e non da pochifTimi « 
nemmeno in Roma» ove iìa il iìio Sepokxo; oih 
de è evidente quanto la luce mcridiaM , che il 
cttlta^ e k divo2iooe non è Atta petennef nia c 
ceffata da ptè un fecolo .* perlochè manca uno 
de requifìti principali per la Beatificazione • La 
relazione hà cercato di nalcondere quefto obice , 
cpir iograodiie al num* 175» il principio di qne- 
jfto pimtOf e poi al Si 177. tomart atte virtù , o 
^1 tium. 179. faltare agli elogi di Perfonaggi con- 
tìemporanei; e al ntim. 17;^*) ^ 174- fi ritorna a 
palliare del culto; ma con tntti quefii sforzi non 
£ proverà lina cofa , il cui contiirio è tfofp» mo* 
nifefio agli occhi di. tolti. 

La relazione di poi al nom« 189. vuol provare 
Ja fantità del Bellarmino con quello fteffo y con 
cui il GrifoAonio prova i miracoli di Gesù Cri^ 
i^o; imprrfa, che al<iìrio odala fa inarcare le cK* 
^Ue ; poiché il xoo ^pa r a re It «rteztt di quei tni» 
-moli con la faotità di quefio Caidinalle è un 
innalzar queiia a un grado di eminenza , a cui 
non può mai giungere ; e un deprimer quelli a 
una (dubbiezsta enemef e pregMidiziaie alia noftim 
Sintt Religione*- 

L' trgonieoto confifte ki quello DilemiM : o il 
Bi:llam»ino ebbe tutte le virtù ecoiche^ o non le 
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tobe ; le le ebbe mcnia d* cffcr beatificato : 
non le ebbe , maggior meraviglia reccherà T ap- 
•pUuib um veliate 9 «àe fu fatto aUa fua Santità • 
-Io ntgfoi Ja priflM*per le coD^incentiffiaie ragioni 
^addòtb adi nio Voto 9 . e in qnefie odèrvaziom, e 
•per molte akre , che fi potrebbero addurre : e 
concedo la fecenda che fu meraviglia T applaufo 
fattoli : Ma quefia Ivaaiiàf fé Ti andcrà ricerqan* 
^doM:Ja,iatiifa.>: che .fenza dirla) iovvtfffà ad;Og;:|* 
imo t tlwi*vi rifletta rifiaffiimacameoteff rc non^ te- 
ma di dir il vero» Ma a quefto Dilemma rifpon- 
do con un altro Dilemma limile: O le prove fin 
ora addotte «aa tanca energia |f ovano la Santità 
BeUarmin9.^.Q^no»!ln.provéQp: .Se U ^ova- 
tto, perchè 4otto tanti Papi, anco -ben 'affetti -^l- 
Ja Socie^à , non è egli ftaro beatificato^ anzi è 
fiato pofto fiienzio due volte a quella caufa ^ Se 
non la pmvano , perchè jimover Cielo , e Tecta 
fan aMV^mente spingerla avanti? Mac il vero. Di- 
Itnmaa »;:e più .concludente a mio parere è quo* 
•flo^vo il Bellarmino non ebbe le virtù in grado 
Eroico, e non (è ne parli , o Tebbe , e non (x 
provano , e nop Te ne parli • Ora col ^enfo com« 
muÉerfip conoTce dalie pràve» cheei^i non le ave» 
ra^i 4iikneno ali»eiio,'the elle non fì provano 
dnnque ne (ìegue, che in ogni modo và pollo f)« 
letizio a <]uefta caufa. 

Fra gli argomenti efieanei. 6 portano le molte 
ititcarei de- Prinicipi;alniiai. iSy.'^ e al mim.3tfg. 
r^ltmve • Ora .per tnoftNim la purità delia Tua 
Dottrina : Ma quantunque quefìo Argomento fi 
magnifichi , e fi.efalti.con tutto lo sformo. dcir 
eioquen^ al num. 187*, e quantuaqne di quefte 
Lettere ne Ita fiato fatto mt.volnne» perchè ftc^ 
cit-.più impreffione al comnume-degr uomini ^ che 
vanno dietro all'apparenza, tuttavia non faranno 
fpecie a chissà y e a chi non sà , come fi Saccìjt 
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% raccoglieie quefte Lettm» e quanto ooTa fiKÌle 
larà ftau « coloro, cbeTmno prooirate, poiché 
non fono fcritte fpontaneamente , ed emendo ri- 
cercate; e parlando della Dottrina, fi può crede- 
re , che ne avea fatta la tniouta . Anche il Caa- 
dinal Orfini i di coi fi porca uno fqoatdo di Lc^ 
fera farciffimà ad mm. 192., ferina a GleoMMa 
XL, chiamò il Bellarmino gran Servo di Dio» 
Il coronata di virtù maraviglioie in grado eroico» 
^ a Uiuminato fenza dubbio dallo Spirito Santo » 

per la foda, e (aoa Dottrina» e dignsffioiod* 

efTer beatificato „ . MB cbanhi Papa poi nos 
lo beatificò , ne promoife la Tua caufa . Sicché aU 
tro è il lodar uno adjftanza d'altri» altro il bea» 
tifìcarlo per gittftìaia*^ . * 

Un ahra ammimeoio ^eno ioM^ le attaika» 
viofit » *a'lflf lodi di van ParioMggi , le quali 
innalzano fin al Cielo al num. i8j., e feguenti. 
' lo non nego che non facciano forza , ma non 
quanto dice la relazione nella parte oratoria* V 
efamioar il pefo di tatto direbbe oo(a trop|R> lo»» 
ga , ed n ma non 'conyeaaeme per Temiiienie gr»- 
do di alcuni di quefti Teftimon) , i quali per al- 
tro non comparvero nella prima edizione della 
Vita del Bellarmino fatta nel 1Ò24., <^uando-era 
iukM la mettoria » ma bensì nell' EdizioM del 
1644. Mi è bensì lecito d' afiminafa la mia at* 
teftazione, in cui chiamo il Bellarmino : Scientia 
SaaSorum , ac Deo plenum . In elTa non ho prete* 
^o. altro» nè altro dice il- vero fenib diouttftepa* 
iole i che^ il Bellarmino era molto veriacd nelLa 
^Dottrine Cattolidie^ a nella* fdenza daHa RaiH 
gione , ed era Uomo dabbene , e buon Criftiano» 
a cui conviene eilendo in grazia di Dio , il De» 
flenum , ma da qoefto non ne (egua evideateiaeo* 
te» che ie fono di parere contrario » «M io fÒM 
fwmimofità'COfltto del Bellarmino » ma per ze« 
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Io della verità, e per l'onore della S. Sede. Nel^ 
là relazione al num. iio* fi fono riuniti^ ^d efa- 
sBÌBitt infieme gli elogi di 13. Cardinali» cioè de* « 

Sià lUuftri Teftimonj , che depongono in fMmt 
el Bellarmino , uniti con quelli di 34. Gefuiti • 
^ Io femplicemente li accenno , perchè da altri più 
fiacilmente fi poiTa eiaminare > e vedere fe v'è efa* 
gcrazicne nel dire : che egli era um Mm San Carta 
Imm delta Chìefa ; am-Giu/eppe. nella Caftith^ m 
Tobia neir elemofina ; un Gregorio nelle fatiche y un 
Ciambattijla nel correggere con libertà ; un Taolo nelV 

umiltà • Veramente S. Paolo icriflìe moLto di te » 
coinè ha £uto il Bellamìino ^. na del primo fe ne 
A la ragione grande , e faete » e dei fecondo nò ^ 
le non che rogatus ab Amico. S. Paola ditfe d'eifer 
'fiato beftemmiatore , e perfecutore della Chiefa ^ 
ed etfere tormentato da fiimoli dell' impudimia ^ 
' ed altre fue imperfezioni • Jl BélUnpino .fectflfe cofir 
tutte 9 che ridondavano in.fiio vantaggiose lode^ 
e nello fteflo tempo lo negò, con dire.* erubuit de 
rebus fuis ferì bere ; mentre appunto ne fcrivea, e 
aggiunlev de virtusióus Juis aibit dixit: ntl che n 
moftcò poca, memoria t non ricordandoti de Perior- 
di antecedenti, o ignoranza ^ non (apeildo etfeir 
virtù il far limofine, il predicare fino da 15. an- 
ni, r attinenze, T orare, il meditare, da Arcive^ 
icovo affifter al Coro^ far la Dottrina a Fanciuì* 
11) e fimilìjcofe,.die narra di fe. Ma nè l'uno, 
nò r altro paò ftare ; onde forfè vi farà chi inr 
terpretando quefte parole meno benignamente di 
quello , che farei io , dirà che ci lìa della fimula^ 
zione» di cui ha dati altri fegni il Bellarmino ^ 
come nella Prefazione alle fue Prediche , di cui 
ho parlato nel mio Voto » e: nella Pre&zione a^ 
I la Bibia , come è fiato notato da altri : e il rif- 
pondere come fà la relazione num. 217., che pro^ 
divetta fi può intendere ancp gli errori deli] Au* 

to- 



15^ Vóto delt Eminenti (ftÙ9o Paffwmt i 
fore, è OH linovaee^la ftraoa^ e detefttbilé' bp!« 

iiione del Cataneo, circa il fìgnitìcato materia- 
• le delle parole, confutata dal P. Orfì in un ottU 
ino Libra» «che f UcoHe il rpiaufo di tutu la 
.poblicar litterarii. Idetteraoa anco fuori 9 raveré 
il BelUrmino Aampare akane opeie iottò ;t fal6 
nomi di Matteo Torfi fuo Cappellano, di Adol* 
fo Sculchencò, e di Franceico.komolo } o è ii« 
iDuIazione« o forfè. ii|e(i20gM • 
* * li Aela^ore fegttii^idai*le .regole deir eloquenza 
più , the dell' Iftorii » dopo aver\niagnilicafo le 
teftimonianze favorevoli al Bellarmino ^ procura 
di eftenuare (Quella del Cardinal Cafanata , il qua* 
Je infieme xoi ^Cardiinaii. jbifigi» Colonna , Corit* 
ni» BaitoÌBO».è ^AuoUni» e fi può < difo Alberi* 
xi, perchè rimare dubbio, gli fu contrario • B.pri« 
ma num. 249. mife in dubbio il fuo Voto dicen-» 
do . Autlor ' alterÌHS Voti , tjiiod Cardtnalis Cafanats 
nomin^^^mj^ ita pùdem vulgati cotpit . Infegnano 
i^eranl«iite.t.Maeftri.del dire, che ofiìzio è dell' 
Ocaiorè. ingrandire le .coiè piccole» e diminuife le 
cofe grandi; ma bìfogna farlo in maniera, che le 
parole abbiano per fondamento : o il vero, o il 
verifinul&.*j.Che quqfta Voto fia u|citctiuofi.ade(« 
io^ .pèr aSiiv non ne faceva niente fam .noti pk 
fet%nfolnirimi» c\m la fapevano » e ae-ayevana 
copia. Se li Cafanata fofie vilTuto nel Secolo XIL 
[\ potrebbe dubitare fe il Voto fo(se fuo/ ma noa 
gìày^efsendo vifsuto nel no%Oé«Qiid&} mendicati 
artifisì fempie più rendono chiara la^ deboicM» 
della- caufiii» ma molto più le rìfpoftetéace a que» 
fto Voto al num. 250.^ e fequcnti, poiché fi di-* 
ce fe il Cafanata avefss veduto le cofe dedotte 
dopa il iuo Voto», fi. farebbe mutato ^ edUo dico^ 
che avrebbe rinfiurzato molto più il iuo- pnreM 
dalie rilevanze» che fimo ftate fatte <opra 1 Pro* 
cefli^ e dalle molto fiù^ che ayerebbe f^tto egli 
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Voto deir Eminenti jjimo Taffìonel . 1 57 
4iel leggere le rifpofte del Poftulatore al Voto dell* 
Axiolttii , c del iUlacoM a quéto fuo . Il Odàr 
nata obietti » am et absr fegao nel BdUiaraMM 
di Fede troica e ohe di Ani forni non ii può • 
ricavare. Rifponde il Relatore num. 1^1, Non fa^ 
j /fx^ nudi/auc fctìpis^ ftd ex immenfis fere labori' 
htiyvigifiitf incmtmodif^ ex pergrmeéi mole/i is 
in fifolveMs^ pMtrìdiJfimii nnm UèriSf se {mài^ 
bus , ex ingenti fcriptùfum miiìttHe 9 mc fmSm , ev 
unico fine honoris Dei , ac Ecclefia commodi , ex ar» 
dentijjìmo Charitatis igne^ quibus Bellarmini opera j 
& fcritta y fornata funt » fujc9ft9um ^ me fuorit 9 ac 
dettnnpfttiet0 ftdcUteejpiMUie ^oeHMis ^TMiMirattMi • A 
qneila rifjpofta, che pela in iiHb, td.è fotta (è» 
minata di Epiferti ampullofì , avrebbe (corto quel 
gran Cardinale T infuiliftenza della caufa , la qua- 
le non fi può appoggiare Tempra gli ^liceti^ 
na fopra le qualiià neali de fi^ti • 

Siccome «Inimi. 2 $2» deve fenca bisogno fi pi^- 
va, che il Martirio non è neceffario per fnoftraf 
una Fede Eroica , averebbe veduto un gran nerdi^ 
CMOio di tempo, e di paiole; perchè il Caiana* 
ta non ha detto, eftr MceCario il Idattilrio, eU 
deCderio dì e#b aflbkitaneiitt , «ai wlativiientg 

r oppofio a chi voleva prender per iegno di Fe- 
Eroica i Libri delle Controverfie , o forlè an- 
co^ r avefà creduto necefsario nel Bellafflóno , di 
coi s^avvadeva efter ftaio da lui s&ggit»; fi fareb* 
bt eaiandip maravigliato naivedm, oonchafiram^ 
cfiezza la relazione , nel paflo allegato, dicedi aver 
dimoftrato la Fede Eroica , e al num. 255. veder 
portar «in pa(50 di Sua Santità , dova dottiffim^ 
mnMy fecondo il loUeo 610 a&egw cotti i vedi 
«ntfafteg n i di qoofli tnrieitA, dei quali non le ne 
trova uno nella relazione , poiché gli atti di Fede 
riferiti fin ora nei ProceflTi non (om fatti ( de Co* 
nonezafime SmeQmm iik oy. aj. ) m^uumftém^ 
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158 Voto dcir Emhìentìjfimo Paffionet. 
iiis in (jutbus aliquid arduum , & excellens fuerit ^ 
. fmd Mdmiféa'umim €$mliùS » & j^,age9Um elevet 
Jt4ff0 ammm apersfkli imdumf mmn pmbumm. Vir 
mmn . Non avrebbe ttemmeoo- faptito capire qua! 
iimilìtudine trovi la relazione trà i fegni Eroici ^ 
che diedero della lor Fede S. Atanafìo, S. Fran- 
cefilo d'Affili 9 S. Antonio da Padova, « S. Te- 
ttfii , con qndli , die diede il Bellaimina* eppure 
con gran corraggio fi parragoaano infieme , e fi 
mettono al pari. 

Un altro Argomento efterno , che adduce la 
relazione numero 245» e.feguenti è» che conven- 
ga adefi) prodenzialmenie pfocedere a quefta beati- 
dazione j rifpondendoa quiello che era fiato obiet- 
tato in contrario, che avrebbe potuto rufcitare de 
rumori . Ecco le parole della relazione al nume- 
ro zéo* Quod vero /peBat ad quaftiones gratta Dei^ 
fjaud piatte fctoy quémam^ tempeflgUs infer EteUfio' 

iarmìnus memoria prodidìt : ac fané in tam longa 
Umporìs ferie , quA jarrt prateriit , experimento ipfo 
didicimus , nihil feditiofi , nihilve mali timendum • 

Non iò fia più ammirabile il non fapere le tu»- 
twleDW^^che mm feBuite dalla morte del Ballar* 

mino fin al giorno d' hoggi per la qua/Itone de Au* 
xiliisi ovvero fapendole aver avuto la franchezza 
di (lampare quefte parola • Vero è che al numero 
-atfj; e feguenti la relazione comincia a dar fegno 
4 aver avuto, qualche cognizione di quefti rumo- 
ri fufcitati fra Cattolici ; Ma fino al numero 2SÓ 
non fi dicono altro che parole confufe, e varie, e 
tri fk oppofie f. talché farebbe difficile il ribatter- 
le fi^nza UMighezza, e finzaconfiifione* Oltreché 
ve hò parlato difiuàmente nel Voto. Ma 901 non 
voglio lafcìar di ripettere , per eflier ben intefo > 
che io non oppongo al Bellarmino Taver foftenu- 
to U Molina 9 perche io condaniu . il dì lui. fifta- 

ma • 
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* VbtadeJrEmìnentiJlim Péffiùfitt 959 
tua . To non lo tengo , perchè io mi unifco piit 
tolto con r idfiTo Bellarmino prima della detta 
<Ioiigregazioae de jiuxUiis ; e coi Cardinali fia» 
Tonio, Bona, LiQria , Capizxucchi» Noris, ecott • 
tot ri quegli Auttm: Ciaffid ,e ikmifliim »• dhe 
quefii citta nelle Tue vindicie, « finalmente eoa 
tutti quei dotti, e SS. Pontefici, che hanno con* 
fermata la Dottrina di S. Agoftino feguitata fem* 
pre dalla Chieià fina al XVII Secolo » circa k 
Predeftinazione gratuita , o alla gnzia per ièmi^ 
defìma efficace.* ripetto che io non lo tengo, ne 
Jo condanno , perchè unicamente è tolerato dalla 
Chiefa y ne Teifer Moliniila pregiudica all' effer 
Santo, come fi è veduto in S. Vincanzo de Pao- 
li • Ma obbietto al BellarmiiiOt. che tenendo il 
Molina la predeftmazion ex pragvifis 
grazia efficace ab affdìu , e tenendo* il Bellar- 
mino, che la ientenza oppofta fofle conforme al- 
la tradizione, e alla Fede della Cbiefa , e non 
quùfwnvis DcBorkm apinU ftd fides Ecclefid Cath^i^ 
iiete dici debeat (Bellarm. de gratia, & likacbit.) 
e perciò denunciaffe il Libro del Molina al Padre 
Generale; lo follenneffe poi con cieco impegno 
nella Congregazione de Auxiliis , non fi potendo 
combinare > rinterporfi col Generale 9 perchè ri* 
mediai a qn^af petniziofii novità » e poi impe^ 
diffe il Papa con arti, non ck Santo, quando vi 
£ voleva por rimedio . Si reftrinfe poi nùmero 
7&6* in quefio Dilemma ^ in cui penfa provare 
doverfi procedere avanti in quefta caufa , perdio 
i Cattolici , quando il Bellarmino fiirà beatificato^ 
non daranno più fede alle obbiezioni , ma chine- 
ranno la Teda al Decreto della Sede Apottolica . 
Gli Eterodoffi poi , che non a' aquietetanno ali' 
air auttorità della Sede Ronma , ftpendo» quante 
te diligenze ornane fi fono ufote^ «fi aquieteiannn 
a quelle ^ come Uomini ragionevoli . .ConfeflTa 



Digitized by Google 



\6o Voto deìf Emìnemìffimo Tajfimeì • 
di non aver fentito un Dilemma più infufliden* 
che noa conclude niente > e anzi provi il 
xoÈXsmim amie quefto . Ance il Rdatore lo ha 
• tMofimcoy ed m kiggionto ^ che fe tottavit « fi 
iccenderà del fuoco, non mancheranno moltiffimì 
della Società, che correranno afmorzarlo. A me 
però pare , che fe fi verrà alla beatiiìcazione , i 
Cattolici (e ne fcandelizeranno nel leggpsr MVotd 
delPAnolìiii, e diCalànara, e di qualche akrci 
Cardinale, e per le molte difpenfe, che fono oc- 
corfe in quefta caufa per mandarla avanti . Gli 
ctevodoflì poi, e quelli, che per le difpute del 
tempo prefenet nop fimo bene a&tti alla S. Sede^ 
filevetaniio moke concndiziooi , e molte cofe -tm 
Tuffi fienrì per entro a Proceffi , ed efaminaodo lé 
co(e con occhio più critico, diranno quello, che ne 
* Voli è fiato detto con modeftia , con maggior li* 
berrà, e forfè eoo iofulto, e chi non sà, che pa& 
fino td efinMiare altre bettificazioiii • Se poi. noli 
procederà innanzi , me fi porrà (ìlenzio a queda 
caufa, non fi dirà quella che crede la relazione 
al num. 191-, che gli Eretici c' infulteranno di« 
ctodO) che finalmente fi è fcoperto, che il Bel^ 
tenttino : nimm émim ^ iSf" Fuh fi&t , fotàfue g4 
iìbiàintm Papée fornata y & amni faditattm gentre 
confperfa. Ma diranno, che nel beatificare fi ha ri* 
guardo alla pura veiità, mentre non fi beatifica un 
Gefinto» Cardinale, tanto attaccato alla Corte di 
ItMio» e Ipttleggiatodapièdiioo. Lettere di rto^ 
eomandazione • i^nzi qoefto darà un infinito rifaù 
to per mille altri capi alla celebratiffima Dottri« 
na, e perizia fpeciale in quefia materia del pre^ 
feme SomcBo Pontefice , che trattandoli di Cano* 
nitzasioBi fitfà m tutti i Secoli «fveiiiro T oracolo 
o coi fempre tutti rieorreranno, e che orendo cùà 
eccellentemente fcritto per irruzione altrui , non è 

da dubitare 9 che io quctta caula non fia per avere 

figuar? 
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Voto deir Emìnentiffimo Pa(fionet . ì6t 
riguardo, che iolamente alia pura, e inceri (li ma 
ferità^ e qusfto idlo fatto chiuderà la bocca pet 
Cempre a tutto <]ueUot che è fkkw detto ^ citheé 
éiiè dagli Efccicì comò k CmoniixiattNH.^^nfe 
perderà niente il buon nome del Bellarmino come 
dice la relazione, nè farà creduto omni fasditatum 
gemre confpvtfum * Poiché tutto il mondo ià, che il 
HiAsx efsem introdotta la caulà , vuol dire , efacre ttO 
gfiad'UoiftOyO^dcbedaiKfBMo è fiitongettat0 pet 
un furfante, ma folamente per mancanza di prove. 

Se per avventura pareranno tutte quefte obbie-- 
£Ìoni poche , e minute , benché (iano effenziali 
moUo; le coofideié tutte prefe iafiamot e vodrà» 
che ftfie niune cnb aeUa GMgregttioM xk.&i^ 
ti fa» tfovato* oftaiivi oos) forti ^ e cosi gaglmrdr. 
. £ quefto modo di argomentare non deve dit 
piacere ai Promotori di quefta Caufa, i quali in» 
cullano fpeflby che gli atti di virtù delBellarmi^ 
ao t miO| e imo non fono liloviiiti^ ma che bl» 
fiigna prenderli tmti in globo* Venendo finaknen^ 
te a concludere, dico, che quanto più fi faive 
in favore di quefta caufa, fi fà femprepiù di peg* 
gior condizione 9 e fi dà materia a nuovi oftatiiri» 

In leggere la rifpofta del PoAnleioit al VoUi 
dell' Atzolim* pieni d' ingiurie impertinéntiflimov^ 
di falfità , e di fofifmi , farebbe mutato penfiere a 
qualunque foffe impegnatiflimo a favore di queft^ 
Caufa • Chi legge poi quefta relazione , vedrà ^ 
che r Autore fi è lafciato tffilQpoftare dall' afiiti:o^ 
che non gli ha lafciato feoiger moltiffime cefii .f 
che era meglio taccerle, e delle quali molte ne 
ho accennate, e che quefto fcritto è ftato male 
intitolato , non fi dovendo mai chiamare t lehH 
monoiche d^ Videa d'una conyofizione iftofictf 
ma Panegirioo; poiché vi tiow tttttì i fatti ^mai 
zaceontati con quella naturalezza, fimplicità iftiv 
VAca^ e con le pure ^flervazioni 9 ch/e la natura 

dslle 
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delle azioni fomminiftra , ma rialzati ^ e rigonfia^* 
ti ampolloramente con un ingrandimento ^ vag9 
fi 9 ma che no» £i airid«a piopoftafi di riferire m 
'Noftio Sìgnofey-per àtttmkrt ù too giudizio dct 
finiti vo, onde chi< la legge non può far a meno 
di non credere, che (ì tenti di dare della polvere 
Degli Occhi ai Confultori , e a chi ha da giudi.<v 
care; e che ìa^maocaiua^di prove, e di ragioni^' 
t pìÀ di tutto perjfMBcaBza.ili'.fitciy fi fia ftfxw^ 
la agli artifiaiì «fatturici , e alKitoqucnaa oiatorìa4 
- Quefto è quanto mi è venuto alla mente ( fi 
può dire ) air improvifo nello (correr, velo^emen^ 
te.^oefta relazione , e cha iioi .ftefo'^coii (Oioka 
ftifcta. in quatti ippdiii' fogli ; cttóOimQ^ die imil'» 
m eofe di pià filfiraià\ cfai (l*€Mà>a leggerla^ e 
ponderarla con più comodo di tempo • Tuttavia 
da quefte pocche roziffime righe fi comprende con 
tutta r evidenza , che al JSellarmiivo. o> maacav» 
-^oaiche virtù^eArnaùale, a cha«l'*altfe qm JeaveK 
^ciwrha, o che carcaaeate nuoidano efle fcr 
prove, e che fe era un pio, e religiofo Cardina- 
le non balla per venir alla beatificazione , come 
egli iUfla-dice parlando di S.ffapcefca Romana 
àkfÉe màm -èi lmà éxiellen$Ì0^./éUÌS'. .efi , ut co- 
fiii' jOid JmSi fint^ /ed opoftetr^ir eiHÌffimès don 
eumentìs probetur , eofdem vìvmtes vera S^nBitatìs. 
gloria aia 5 praluxiffei Accedit etiam.y quod cum ii y 
fui in alàum SMnBorum ufjuimUir ^ igmafi. faus cla^ 
ufimnf m edito lata ponunitk$ ut tmlm mm^iims^ 
ilSmà$ :éd perfeSimm -oftemimn • . ' . ^ . - » 

£ a ragione, e con gran fondamento.. di pru-* 
denza , e zelo per la S.Sede, e pel Sommo Pon- 
tefice , inculcò il Bellarmino quefti avvertimenti^ 
e vuole che per procederà ai culto fiHUÌG0«.d'un 
Strv9.di Dio> fi. abbiano Hk coataute. aonoToloc 
pHMie certe, ma ceitiffime.* mùffinm Dacumenta^r 
ferche i Re» i Principi » e.gli.àll^ì. Potentati, e: 

tuctg 
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Voto delF Emìn0§iiJlpmo PaJJtoneì . 
tutta la Plebe di Dio non meno-, che gli etero^ 
doffi y come dice Paris de Graffìs : Summos Ponti" 
fices non tamquam mortales Homines y fed tanquam 
Dìos in Tetris {a) exijìimant , f!y mdunt , iÙis fe * 
/pente y f^aque fuMehmty'Utir* ptifmt y Uhs fufct^ 
piunt y ac vefierantufj Ù* etiam adorante incredìbili^ 
que quadam afficiuntur admiratione , cum alìquando 
éudiwU f éut vìdent ^ Jupta kumMum opus ab illis 
per esff de quibus M^mus » caremùnias in.SanQo* 
rum mmerum quemptam toferri. Ohe (è mai potet 
Te cader in animo , che quefta grandìfTima opera» 
che forfè è la più grande, e la più folenne, che 
pofla fare il Sommo Pontefice, foiTeifatULifenza 
ofovave le regoieye'ffMa fciogliei» vemaeiite 
tutte le òbbiex2toni, ne veriebbe imi oonfeguen- 
sa tutta contraria . * 

Si rendono ancora più neceffarie quefte precau« 
«ioni nei tempi prefentiy.perchè aj^pimto- Giaco- 
mo Bafnage ( il più dotto-, -e il pijt accreditato 
Calvìnifta » che fia viffvnù a giorni .noftri ^ hn 
tentato d'impugnare fortemente nella fua iftoria 
della Chiefa ( efaminandone tutte le ragioni ) il 
punto del culto , che^ ^er mezzo delle beatifica-» 
zioni , e canohizzazidinivagli Uominr fi rende fu^ 
^i Altari , e riportando' il kintìmènt&idi'.fllÉi dùe 
celebri Uomini , che fono Maeftro Arnaldo , e 
Maeftro Nicole benché nemici acerimi ( come 
oga' un sà) de Calvinifti -nel loro Trattato, chi 
/e il Tapdf dicono eifi ^fi s^iargaffh fieifi-^ ^aieTi* 
za delie re^Uj le Càmntzzjnìtmr farebbero pià y • 
meno certe ^ a mi/uray che il Papa fojfe Jlato piièp 
0 meno efatto nelle precauzioni neceffdrie . 

Che è quanto hò potuto oflervare debolmente 
nella Rèlazifaiie ftampai^ T ' " * . : : 

-'^1 L F 'I N E- 1 

• NOI • 



(a) Apud MabilLMuf.jQ. z.p* 



NOI RIFORMATORI 

. Dello Studia di Padova*. 

AVwùio W9èm puÌBftàt ik tevifimie ed ap^ 
pYova:done del P. F. Serafino Maria Macca- 
Tinelli Inqnifìrore del S/Uffizio di Venezia nel 
Libro itttkoUto y^iù ddl Eminentijftmo Cardinm^ 
- U Pafficum a noftro Signm P^pà Etméi^XH^ 

* :.fuila-M$^ ddtk JBmi^emiùm éU Vm. Serva di 
f Dio Cardinal Roberto Bellarmino y nonv'eflerco- 

fa alcuna contro la. Santa Fede Cattolica , t 
f partoiMU . par atteftata del S^caris NoOro 
nieme COMO Pvincipi» e hnont flofhntt; m». 

aàìmo himoaM m Giu/hp^S^éniA Stampatore 
di Venezia , che poffi e((er ftampato , oflervando 

* gli ordini in materia di (lampe, e prelèatan* 

* do le; felite copie aUe^pubbUclie LìWr ^ 

* mtÌB'^ t di Padof%* 
Efttt ilìl.jj. icnglto iySu 

( Angelo Coiitaiiiù Ptoc. Sjf« 
( 

( Fnncefco Morofini GaVé Sfocu Bift •> , 
. 'AcgiAram ì» Libra a eam 95» al mms ^ig* 

* ♦ < » . • Gimmo Zuccfito Segretario . 

^ ^ ' Addi 6. Agoftò. 
Regiftrato appreflb gli , Ecctlkiitiffiflii Efècufigart 

OQMfO k baAoBmia . . * 
< w . . . G<>: Fimw Deifi tà Segreigrm . 

' ÀI^VISO P^EL tlBRAJO- | 

SE v«drò agradite dal Pubblico , come io fpero » 
le mie attenzioni , eoa il pronto fmercio della 
piefente Opererà di poca noie , ina dì molto preg^ 
guit darò-fottò a' Toccai , dtfe a Voti degli Emi» 
nentiffimi Bt Gregorio Barbarigo , Cafanatta , ed 
Azzolini , qualche altxa cofa fui f(^cuo medefuno • 
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